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CAPITOLO PRIMO 


I mercanti fiorentini in patria e nei loro centri d’affari du- 
rante e dopo il moto dei Ciompi (1378-83). 


Francesco di Marco Datini in Avignone. — Nella seconda 
metà del secolo XIV i traffici fiorentini avevano raggiunto uno 
slancio, una vastità, che oggi è difficile ricostruire attraverso i docu- 
menti rimastici. L'attività degli infaticabili mercanti non conosceva più 
limiti : i mercati delle più remote contrade, delle regioni del mar Nero 
e dell'Egeo in Oriente, della brumosa e selvaggia Britannia ricca di 
lane, della Fiandra in Occidente erano stati conquistati, d'altra parte la 
concorrenza era sì timida e esercitata su sì bassa scala perchè essi 
potessero allarmarsene. Le abbondanti ricchezze ritratte mentre da 
un lato servivano ad adornare di incomparabilî ‘aienumenti Firenze, 
il centro da cui partivano e dove si riconcentrano le file di sì mul- 
tiforme attività, e a procurare l'egemonia politica nell'Italia centrale 
dell'orgogliosa Repubblica, dall'altro alimentavano lo sviluppo dei 
commerci stessi. Fu appunto il loro continuo incremento che fece 
accorta Firenze di uno svantaggio procuratole dall'esser situata abba- 
stanza lontano dalla riva del mare, la mancanza di un porto. Ri- 
collegasi al bisogno di avere aperte quelle vie che le navi solcavano 
verso ogni spiaggia la secolare lotta con Pisa, il tentativo di procurarsi 
un porto a Talamone, il rispetto usato verso la vicina Repubblica di 
Lucca padrona di Pietrasanta e di Motrone sul Tirreno e signora 
nello stesso tempo delle comunicazioni con Genova. 

Da questi porti non solo le merci, ma anche i mercanti stessi 
si dirigevano verso quei centri, dove più fervida scorreva la vita com- 
merciale. Nell'ambito del Mediterraneo allora grande rinomanza go- 
deva Avignone, la bella città provenzale che dovette la sua prospe- 
rità all'aver ospitato fra le mura prima la Curia dei Papi romani indi 
quella degli Antipapi. Nell'a avara Babilonia » dove si erano fucinate 
tante fortune e tante altre si erano accresciute col traffico e coll'usura, 
nel 1350 era giunto un giovane, povero, orfano, chè la famosa pe- 


SIE 


stilenza del 1348 lo aveva orbato dei genitori, con un piccolo far- 
dello di vestario ed uno molto più grande di speranze, leggero l’uno, 
più leggero l'altro. E una fiamma brillava, guizzava negli occhi gri- 
fagni del giovane, di Francesco di Marco, una fiamma in cui viveva 
la sete insaziabile dell'oro e la irrefrenabile volontà di conquistarlo. 
La reallà doveva poi dimostrare che i suoi non erano i sogni dello 
stolto. Con indefesso lavoro guidato dalla sagace mente calcolatrice 
riuscì egli a comporre il nucleo della sua fortuna, chi sa a prezzo 
di quali e quanti sforzi, indi ad accrescerla e consolidarla negli 
anni (1). Fu in Avignone che egli si formò la famiglia sposando 
nel "76 Margherita di Domenico di Donato Bandini (2). Il problema 
indagato da tutti gli studiosi delle carte datiniane di delucidare 
l'incognita dell'origine del primo nucleo della ricchezza di quel 
mercante si può dire risolto solo oggi ed in senso favorevole per me- 
rito di un insigne uomo, Enrico Bensa (3). Nessuna macchia oscura 


(1) Chi volesse avere una conoscenza ampia del periodo avignonese 
del Datini può consultare con frutto l’opera Ser Lapo Mazzei, Lettere di 
un notaro a un mercante del sec. XIV etc. per cura di Cesare Guasti, 
Firenze, 1880, vol. I, Proemio, XVII-XLI (Trovasi il proemio stampato 
anche nel vol. IV delle Opere di C. Guasti, Prato 1894). Dovrò ricorrere 
spesso a quella raccolta di auree lettere che il Perrens (Mistoîre de Flo- 
rence, Paris, 1883, t. VI, nota 2 alla pag. 52) afferma « précieus. pour 
l’histoire et si soigneusement édité ». 

Vedasi inoltre per la parte mercantile Enrico Bensa, Francesco di Marco 
Datini - Discorso detto da E. B. nell’aula maggiore del Comune di Prato 
il dì 21 agosto 1910 ricorrendo il V centenario della morte di F. di Marco, 
Genova, 1923, 9-16; e Gaetano Corsani, / Fondaci e i Banchi di un mer= 
cante Pratese del Trecento, Suppl. dell’Arch. Stor. Prat., Prato, 1922, 1-17. 

Cfr. inoltre nota 3. 

(2) Il Guasti è abbastanza esteso e dà interessanti particolari sugli 
sponsali (XXXIV-XXXVI), ma dalla sua opera non si ricava come proce- 
desse la vita coniugale del Datini, nè la figura della Margherita è posta in 
chiara luce: destino questo a cui soggiace la personalità stessa di Fran- 
cesco di Marco. Colma questa lacuna il bel lavoro di Enrico Bensa, 
Margherita Datini, che trovasi pubblicato nell’Arch. Sfor. Prat. anno VI, 
fasc. I, 1926. x 

(3) C. Guasti si pose il problema, ma non scandagliò la profondità 
dell'argomento : il suo sguardo indagando riposò alla superfice e tal- 
volta si fermò pago di apparenze, quindi diede una soluzione piuttosto 
semplicista, tale da non contentare lo studioso. Enrico Bensa nel suo 
citato discorso avverti la manchevolezza, affermò la necessità di ritor- 
nare allo studio accurato del primo periodo avignonese del Datini, quindi 
impostò nuovamente il quesito, cui non diede una risposta, ma certo 
portò nuovi materiali che dovevano facilitarla, frutto di amoroso e pa- 
ziente lavoro sulle carte datiniane. Sembrava lo scoglio che dovesse ar- 
restare tutti i tentativi di portare nuova luce, di diradare le fitte tenebre; 
i documenti erano muti su quelpunto di capitale importanza. Successive 
ricerche hanno infine porto all’illustre studioso il filo conduttore attra- 
verso l’intricata matassa. Il risultato dei nuovi studi ha avuto parte in 
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la rettitudine di Francesco di Marco, nessun mezzo illecito fu da lui 
messo in opera per raggranellare quella sostanza indispensabile, per 
piccola che si voglia, ad ascendere i successivi gradini del benessere, 
Eppure il corrotto ambiente avignonese offriva numerose possibilità 
di formarsi una fortuna ad uomini dalla coscienza elastica, pronti a 
far transazioni con ogni norma religiosa e morale ed apparecchiati 
a pentirsi in punto di morte. Se egli però non prese parte attiva, nè 
fu travolto nel turbine della vita immorale e dissoluta, che si condu- 
ceva in quella città popolata di ecclesiastici e di mercanti, certo do- 
vette assistere ad episodi di turpitudine, di odio brutale, di sanguinose 
vendette unite talvolta a tratti di cortesia, della famosa cortesia proven- 
zale, e di gentilezza amorevole, tanto più preziose quanto più rare. 
Reminiscenze di tal genere negli anni di poi piacevagli stenderle per 
lettera in quanto esempio o da seguire o da riprovare ai suoi amici e ai 
suoi sottoposti. Vedi a questo proposito cosa egli scriveva da Pistoia (1) 
il 6 maggio 1391 a a Simone d'Andrea chon Francescho di Marcho in 
Prato ». Riguardo a un certo affare, che gli sembrava il suo fattore del 
fondaco di Prato non trattasse con troppa sollecitudine e soverchio 
zelo, si sentì obbligato a fargli un predicozzo, un rimprovero in forma 
amorevole, com'era solito, ma non per questo meno efficace. Tra 
l'altro gli scriveva: «a questo solo un asempro ti volglo dare, ma 
tiello a mente. E' furono una volta due chardinali a Vingnone ch'ebono 
brigha insieme; di che due ischudieri da Firenze del'uno de' due 
cardinali per lo grande amore che portavano a loro singnore si di- 
liberarono, sanza saputa dello loro singnore, d'ucidere quello altro 
chardinaie nemicho dello loro signore. Di che, dopo molte chose, la 
chosa venne a luce. Di che nella fine e' si fece pace tra' due char- 
dinali. Di che quello chardinale che dovea esere morito da quelli due 
ischudieri, sentendo questo e fatta la pace, mandò per quelli due 
ischudieri e volle sapere la propia (2) verità di questo fatto, I detti 
ischudieri chonfesarono la verità. Di che il chardinale volle sapere il 
vero e perchè, ed e' rispuosono : per lo grande amore che noi por- 


un’opera di capitale interesse per la storia economica del sec. XIV, che 
in questi mesi ha veduto la luce col titolo di Francesco Marco da Prato, 
Milano, 1928. Ivi l'Autore (pag. 29 e segg.) tratteggia le conseguenze sul 
commercio dell’interdetto scagliato dal papa Gregorio contro Firenze e 
delucida la permanenza del Datini in Avignone durante il burrascoso pe- 
riodo che seguì. Noi in un paragrafo del presente lavoro abbiamo posto 
quest'ultimo fatto in relazione agli avvenimenti pratesi. 

(1) La provenienza si ricava dalla soprascritta, dove fu aggiunta la 
data d'arrivo: 1391. Da Pistoia; dì VIII di magio. Trovasi la lettera nel- 
l'Archivio Datini, Carteggi privati diversi, cartella 1111-N-III-4, 

(2) Il testo originale ha /a propa. 
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tiamo al nostro singnore. Di che il cardinale disse: io volglo da voi 
una grazia, che voi i mentre che voi e io vivo vi volglo per miei 
amici e servidori, e di me volglo che faciate quello chonto che dello 
vostro singnore e piue, imperò ch'io vi vorò senpre bene per la grande 
fede ed amore ch'io vegio volete al vostro singnore. 

Questo no muove se-nno da grande amore e da grande vertù, e 
se tue volessi dire: tutti non sono fatti chome quello chardinale, nè 
tutti non sono fatti chome quelli due ischudieri; ongni uomo che sta 
chon altrui è tenuto a fare i fatti altrui melglo che i suoi; e chi vo- 
lesse riguardare a dire: chosì mi potrete intrevenire, mai non farebe 
nula, e però dise quello proverbio: far cò che tu dei, e sia che puote. 
Tropa lungha istoria sarebe a volere dire tutto ». 


La guerra degli Otto Santi e il Moto dei Ciompi. -- Allo 
scorcio dello stesso anno in cui Francesco di Marco era andato 
a nozze maturava un avvenimento che empì di commozione la Cri- 
stianità intiera, ciò è a dire il ritorno della Curia pontificia a Roma 
operato da Gregorio XI; ma era destino che la gioia fosse di breve 
durata. Non tanto le calde suppliche dei pii uomini e gli affettuosi 
appelli di Caterina Benincasa, quanto il raffreddamento dei rapporti 
politici con la corona di Francia ed il minaccioso pericolo di perdere 
i territori dello Stato pontificio, cui Firenze faceva aspra guerra con 
i suoi mercenari e il suo oro profuso con saggia larghezza, avevano 
indotto il Papa a quel passo. La presenza del Pontefice in Italia non 
contribui certo a rintuzzare gli attacchi fiorentini, a frenare alquanto 
la vigorosa offensiva che contro le terre dei Papi conducevano gli 
Otto Santi, « i più famosi e più sagaci e valentuomini che mai fos- 
sono veduti in Firenze per buona e vittoriosa prova » (1); anzi la 
propaganda anti-papale diffusa dalla Signoria era penetrata in Rema 
stessa, dove Ia Città leonina si trovò separata e distinta dal rimanente 
dell'Urbe, in cui vivevano forti tendenze per un governo democra- 
tico. È noto come in definitiva la vittoria restasse alla Repubblica 
fiorentina, e i suoi cittadini, gli avidi ed accorti mercanti ebbero 
pronta e sicura intuizione del valore del successo e dei suoi effetti 
politici e morali e più ancora della bontà dei mezzi che avevano 
messo in opera per conseguirlo. Facciamo parlare uno dei fautori 
dell'oligarchia che negli anni venturi avrà il predominio in Firenze, 


(1) Cfr. la nota 1 alla pag. seguente. 
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Giovanni di Pagolo Morelli (1): a... spesesi gran danaro, ma e’ si spese 
lietamente, perchè faceva frutto a quelle cose che allora si disidera- 
vano, e infine vinto e stracco, sanza rimedio niuno, i Pastori di Santa 
Chiesa addomandarono pace e così si diè loro pace, Iddio la dia a 
noi. Volle il nostro Signore Iddio che i suoi pastori fussono ‘gasti- 
gati, ma perchè a noi nons'appartenea, che eziandio siamo peccatori, 
e' gastigò dipoi noi..... ». 

Le trattative di pace interrotte per la morte di Gregorio XI fu- 
rono riprese e condotte a termine col successore Urbano VI, così 
l'impedimento fatto ai mercanti fiorentini di negoziare almeno dove 
risiedeva il Papa veniva a cadere. Tosto vediamo dirigersi verso Roma 
non solo merci di prima necessità e perciò ben accolte ovunque, ma 
anche i prodolti di lusso, che sono richiesti solo nei luoghi dove i 
larghi mezzi offrono occasione e desiderio a forme più alte ed evo- 
lute di vita. Mi piace di riporiare un passo tratto da una lettera del 
26 giugno 1378, che dimostra chiaramente ciò che qui sopra ho affer- 
mato. Scriveva da Firenze ad Agnolo degli Agli, mercante fiorentino 
che teneva un fondaco in sar Bastiano in Pisa, un altro mercante, il 
quale si sottoscrive Andrea e che possiamo identificare con Andrea 
del maestro Ambrogio, di cui dal 1379 ci restano numerose lettere 
come socio in Pisa con Lodovico di Guido degli Adimari, in questi 
termini: (2) 

a Anchora darò ordine avere di quelli forzieri da soma e man- 
drottene, Chome per altra t’òè scritto, un mio amicho cofanaio à un 
paio di richi e bellissimi forzieri istoriati di storie de i’ re Priamo, 
che volendogli far fare costerebono da fior. 60. Arebonsi forse per la 
metà, e però, se credessi vi s'avesse ispaccio, torregli e mandregli. 
Aviso se si mandassono a Rema se ne farebe molto bene. Il detto 
maestro fecie un paio di forzieri capitarono in Pisa a Luca d'Antonio 
Pucci. Furono forzieri catalaneschi; e però se ve n'avesse (3) uno 
spaccio, dicie ne farebe a migliore pregio. Di tutto rispondi ». 

Chi conosce i torbidi movimenti della plebe, la sommossa paurosa 


(1) Istoria Fiorentina di Ricordano Malespini coll’aggiunta di Gia- 
chetto Malespini e /a Cronica di Giovanni Morelli, Firenze, 1718, 288 e 
seg. Lo stesso (che non è da confondere coll’omonimo Giovanni Morelli 
di lacopo autore di Ricordi pubblicati nel tomo XIX delle Delizie degli 
Eruditi Toscani del P. Ildefonso di san Luigi) poche righe più sotto af- 
ferma: « Ispesesi in questa guerra 460000 fiorini d’oro ». 

(2) La lettera da cui traggo il passo è in Arc. Dat., Fond. di Pisa, 
cart. 552, I-II-3. I frammenti che riporterò più avanti sono pure rica- 
vati da lettere esistenti nella medesima cartella e spedite dallo stesso 
Andrea sempre da Firenze. 

(3) L'originale porta scritto se ve n’asse. 
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che precedette ed accompagnò l'elezione di Bartolommeo Prignano 
al soglio pontificale nell'aprile 1378, il nervosismo rimasto anche 
durante il mese seguente nell'interno di Roma, quando già era scop- 
piato palese il dissidio tra l'infranciosato collegio cardinalizio ed il 
Papa facendo balenare il tristo spettro dello scisma, si maraviglierà che 
fra tante preoccupazioni il commercio si svolgesse collo stesso tranquillo 
ritmo, come se quelle fossero cose che non lo toccassero. Ma scorrendo 
la lettera un altro passo ci attrae riporiandoci ad avvenimenti illustri: 
« Aviso arete sentito le novelle ci sono istate. AI piacere di Dio credo 
andranno bene e riporannosi le cose in pacie e guarderannosi questi 
cittadini grandi di non fallare, chè veghono il popolo chome fa 
quando s'adira. Le cose sono ratenperate molto. I Singnori cho-lloro 
Collegi e con le Capitudine mettrano le cose in ordine che seràno 
bene ». 

Soffia in queste parole un vento di fronda; una frase ardita ri- 
suona del brontolio che precede il divampare della sommossa: di 
fatto in Firenze proprio in quei giorni era sorto un conflitto che 
assumerà sempre proporzioni più vaste, coinvolgendo tutti i più 
disparati ceti sociali, quel doppio movimento che va nella storia sotto 
il nome di Moto dei Ciompi. 

A noi interessa quel fenomeno, poichè da esso potremo scorgere 
qual grado di interesse e di partecipazione prendesse la borghesia 
mercantile rispetto alla politica, potremo farci un'idea del come con- 
cepivano quei mercanti la lotta di partito, con che occhio giudica- 
vano gli avvenimenti. E di dove, se non dalle lettere stesse potremo 
trarre l'ammaestramento ? 

Sempre il nostro Andrea scriveva il 7 luglio: 

a Queste chose qua si sono molto riposate e ciaschuno fa di fatti 
suoi. Non pare ci fosse mai nè romore nè altra cosa veruna. Idio 
ne sia sempre lodato. E parecchi e chattivi uomini sono puniti, che 
guastavan questa terra: aranone paura degl'altri. La festa di san Gio- 
vani si farà domane a 8 dì » (1). 


(1) Precede questo nella lettera un altro passo interessante: 
«l’ò sentito che questo viniziano non solda veruna giente a chavallo: 
vole pur giente a piede e massimamente ciercha balestrieri; e è inteso che 
si parte domane per tornarsi a Vinegia, e però rispondi all'amico ». 

Era da poco tempo cominciata la guerra tra Genovesi e Veneziani 
nota sotto il nome di guerra di Chioggia, la quale terminò 1'8 Agosto 1381 
per la mediazione di Amedeo VI di Savoia. E’ naturale che Venezia as- 
soldasse milizie e in special modo balestrieri da opporre sulle navi ai 
Genovesi famosi in quell’arma. Ma non vi era ragione perchè Firenze 
permettesse all’emissario veneto di compiere l’ingaggiamento sui suoi terri- 
tori, tanto più che essa aveva obbligo di riconoscenza verso Genova, la quale 
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Quell'Andrea che aveva pochi giorni prima sì alta coscenza dei 
diritti e della forza del popolo in queste parole non lo troviamo 
più, ma bensì il mercante che brama la pace e la tranquillità per 
fare i fatti suoi, che avversa i cattivi, i quali vorrebbero sov- 
vertire lo stato delle. cose presente. E, se vogliamo vederlo più 
in stretta relazione cogli avvenimenti, è Andrea uscito dall'arena 
politica insieme a Sàlvestro dei Medici, che terminava il suo gonfa- 
lonierato, contento di aver rattenuto il diluvio delle ammonizioni ema 
nate dalla Parte Guelfa, pericolose in quanto fomentavano i dissa- 
pori e davano esca agli odi. Molti altri appartenenti al medio ceto 
mercantile insieme a lui si sono isolati, rinchiusi in sè, per badare 
unicamente ai buoni affari. Grande dovette essere la delusione degli 
Otto e dei loro aderenti, che, abbandonati dal nucleo sociale più 
ricco di forze e di mezzi in grazia del numero e della posizione eco- 
nomica, armarono la massa anonima della plebe, i Ciompi, strumento 
bizzarro e cieco che spesso morse e ferì e trascinò nolente chi se ne 
voleva servire. Così le ostilità si avviarono a risolversi colla som- 
mossa e coll’incendio, la rapina e la strage, colla guerra civile e i suoi 
orrori in una parola. Appunto ad un'episodio di questa lotta accenna 
il solito Andrea in una sua lettera del 27 luglio: 

« Angniolo. Andrea, salute. Credo ch'ài sentito le novità son sute 
qua e anchora sono. Idio piaccia di riposarci in pacie, aciò possiamo 
fare bene.... I' andava ieri per vedere il tuo fra’ Tomaso (1), di che 
trovai tra via uno della casa e dissemi che fra' Tomaso er'ito a Pe- 
scia. Mostra l'altra sera v'andasse una gran giente e dicievano che 
v'era ragunata deli 2). popolani grassi, e mostra che Cantino vo- 
stro ebe gran paura. Non vi fu altra novità. Idio ne sia lodato. Èci 
di grande nicisità le vostre orazioni, aciò che Idio ci ripongha in 
pacie. Prieghate monna Lucia (3) che preghi Idio per noi ». 

Qui troviamo un politico militante, Cantino degli Agli, il cui 
nome insieme a quello della sua casata ricorre spesso nelle nar- 
razioni degli eventi fiorentini. Gli Agli però, « antichissimi gen- 


durante la guerra degli Otto Santi non si era limitata a tenere aperto il 
porto ai Fiorentini, ma aveva anche accolto i mercanti banditi da Avi- 
gnone incombendo perciò nella scomunica. La Repubblica fiorentina per 
salvaguardare i suoi interessi tenne un contegno ambiguo verso le due 
Repubbliche belligeranti. Più oltre riparleremo di ciò. 

(1) Tommaso degli Agli frate agostiniano, che il 10 maggio 1356 era 
stato nominato Precettore della Precetteria di Pescia con breve di fra’ 
Pietro abate del monastero di S. Antonio, dato da Avignone. (Arch. di 
St., Fir, Dipl., Prov. Ceppi di Prato). 

(2) Il testo ha solamente del. 

(3) La moglie di Agnolo degli Agli. 


tiluomini della nostra città di Firenze » — come più volte li ap- 
pella il cronista Malaspini (1) — e ancora magnati, appartenevano 
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(1) Cronica etc. cit. a pag. 53. Su costoro e specialmente Agnolo 
rimando al mio lavoro Gli Agli a Prato e cinque lettere di Agnolo di 
Lotto pubblicato in Archivio Storico Pratese, anno VII, fasc, I e II. 

Colgo l’occasione di aver ricordato quel mio articolo per farvi 
alcune aggiunte riguardanti gli Agli che abitarono in Prato. 

In un libro di debitori appartenuto a Ferro Cambi « vinattiere e al- { 
berghatore in Prato » (Arch. del Patr. Eccl. di Prato. Opera del Sacro : 
Cingolo, eredità Cambio di Ferro) a cc. 8r. è registrato sotto il 1369 Ì 
«Banchoso degli Agli »; a cc. 24r, (« 1373. Chominciando a dì XIII di i 
marzo. Credenze fatte per Jachopo di Giuntino »): « Michele degli Agli 
prestatore ». Lapo di Guelfo Agli vi comparisce nel 1372 (cc. 21r. e cc. 22t.) 
nel 1373 (cc. 24t., 27t., 29t., 32r. e a cc. 32t.: « Lapo di Guelfo de’ dare 
per una terzaruola di malvagia ebe a dì XXIII di dicenbre sol. III ») 
nel 1374 (cc. 36r. e t.), nel '76 (cc. 53t. e 54r.) e nel 1377 (cc. 55r., comp. 
fior.). Ricorderò inoltre come nel medesimo libro a cc. 18t. sotto l’anno 1372 
era stato iscritto « Gherardo di ser Bartolo », che fu padre dell’illustre 
Giovanni Gherardi da Prato, e sotto lo stesso anno un « Domenicho di- 
pintore » (cc. 22t. e 23r.). Spesse volte vi comparisce quel Niccolò da Ca- 
lenzano che ritroveremo più sotto. 

Una pergamena del 26 giugno 1375 appartenente al fondo diplom. 
dell’Osped. di S. M. Nuova di Firenze (Arch. di St. di Firenze) ricorda 
come Banca del fu Duccio Ducciolini del pop. di san Michele Berteldi { 
moglie di Francesco di Lapo degli Agli e ìl di lei fratello Ranieri da una i 
parte, dall’altra Francesco coi figli Giovanni, Gerozzo e Bindo, compro- | 
misero la loro vertenza in Alamanno di Cantino, Giovanni di Iacopo 1 
Giugni e Bindo di Nerozzo degli Alberti. Rog. Guccio di Francesco del tri 
fu Andrea da Empoli, Il 20 luglio dello stesso anno il lodo emanato dagli 
arbitri fu notificato (copia dagli atti del Com. di Firenze Giovanni di 
Ghino di Cecco de’ Rossi da Pogna). 

Un atto del 3 giugno 1402, che trovasi nel medesimo fondo archivi- 
stico, ci dà esistente un Francesco del fu Taddeo di Cantino degli Agli: 
questa e l’omonimia che vedremo più oltre confermano la parentela che i 
nostri avevano cogli Agli di Firenze del Sesto di Porta del Duomo. 

Nell’ Archivio Comunale di Prato (Div. I cart, n.51) trovasi un docu- 
mento su pergamena estratto da un quaderno di atti civili cominciato 
nel 1379, 15 dicembre, al tempo di messer Giovanni Corraducci « de 
Monte Roccho » Capitano del Popolo della città di Firenze, da cui si ri- + 
cava che il 17 gennaio 1380 Niccola di Francesco notaio e procuratore f 
di Andrea del fu Pietro da Casale del distretto di Prato esponeva davanti 
al giudice (mes. Antonio Cecchi « de Isiis de Fermo ») come nel 1376, 8 ot- 
tobre, «per d. Niccholaum Torel (li de P) rato Porte sancte Trinitatis legum 
doctorem et Lapum olim Guelfi de Aleis de FI (orentia tunc ha) bitatorem 5 
terre Prati in porta sancti Iohannis » arbitri tra il suddetto Andrea da 
una parte e Piero del fu Domenico da Bacchereto del contado fiorentino 
e abitante in porta Tiezi dall’altra, e insieme Barnetto di Giovanni di 
Porta Fuia «eorum choarbitro » avevano emanato il lodo di cui segue 
il testo etc. 5 

Nell’unico reg. di protocolli del notaio fiorentino ser Vanni di Stefano 
pervenutoci (Arch. di Stato di Firenze, Notarile) trovansi i seguenti atti: si 

1) 1386, 8 giugno. Biagio di Angelo da Campi abitante nel pop. di 
san Frediano di Firenze, eletto arbitro dal nobilis miles Francesco di Andrea 
dei Rucellai da una parte, dall’altra da « Lapo olim Guelfi de Aleis de 
Florentia » e « Nicholò olim Bartoli de Calenzano », secondo l’atto rog. Ì 
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al popolo grasso non solo, ma lo capeggiavano, e come tali dovevano 
sostenere l'offensiva della massa dei Ciompi, quindi è comprensibile 
la partecipazione alla vita politica di questi grandi mercanti. D'altra 
parte è intuitivo come Andrea e tutti gli altri mercanti di minore 
importanza, pur essendo legati ai grandi da rapporti di amicizia e 
di affari, non avendo da difendere nessuna posizione acquistata, nes- 
sun privilegio, rimanessero estranei alla lotta. Mentre le vie di Fi. 
renze fumavano di sangue ed erano ingombre di macerie, mentre i 
grandi stentavano a reggere l'impeto della rivolta, noi vediamo questi 
mercanti accudire alle usate faccende, e solo nel carteggio che tra loro 
tenevano per ragione di affari si limitavano a qualche fugace accenno 
intorno alle vicende della città: « Per questa non ci è altro a dire. Credo 
che-Ile cose si riposerano bene al piacere » scriveva il 28 luglio An- 
drea. Allo stesso augurio si limitava pochi giorni più tardi un altro 
mercante: « Le chose si venghono achonciando qua. Chredo andranno 
bene al piacere di Dio, È vero che si fa molto pocho. Attendesi pare 
a fare i squittini e ordinamen[ti] » (1). 

Niente che indichi una sincera partecipazione ad un'attivà vita 
politica: quel pare, se non sapessimo che la lettera veniva a Pisa da 
Firenze, ci farebbe pensare che gli avvenimenti si svolgessero chi sa 
quanto lontani. In verità sembra che più dei morti dispiaccia l'osta- 


colo dato dalla guerriglia alla contrattazione degli affari. 


I mercanti e la vita pubblica. — Strettamente connessa al modo 
con cui partecipavano alla politica nei momenti di lutto e di sangue 
è l'attitudine che essi tenevano riguardo all'attività amministrativa 


da ser Bartolomeo di ser Lapo da Prato, condanna a pagare l’Agli e 
Niccolò al Rucellai la somma di 1753 fior. d’oro. Erano presenti Ugolino 
Ristori, Giovanni di Ranieri Peruzzi e ser Antonio di ser Montino notaio. 

2) 1388, 23 aprile. Il medesimo Biagio da Campi è eletto arbitro tra 
il Rucellai e tra « Piera filia olim Vannis Colti alias Vannis del Forese 
Porte Capitis Pontis de Prato Comitatus Florentie et Albizo olim Nicolai 
dicte Porte etc, a tenore dell’istrumento rog. da ser Bartolomeo di ser 
Lapo da Prato. Dato che monnaPiera e Albizo avevano garantito « pro 
Lapo Guelfi de Aleis et Nicolao Bartoli de Calenzano » sono condannati 
a restituire a Francesco Rucellai 492 fiorini, per di più Albizo è tenuto 
a pagare altri 100 fior., che il Rucellai a sua istanza aveva dato a Lapo 
e a Niccolò di Simone di ser Michele da Prato, efc. Presenti ser Piero di 
Stefano e ser Niccolò di ser Verdiano notai e Iacopo di Giovanni di 
Porta Tiezi da Prato. 

Lo stesso notaio il 7 marzo 1387 (anno com. ’88) aveva rogato un’ 
Emptio Lodovici Marini (era questi zio materno di Manno d’Albizo) dove 
menzionasi un Lapo degli Agli figlio di Niccolò insieme ad « A/bizo con- 
dam Manni de Aleis ». 

(1) Essendovi una rottura nella carta ho completato io la parola. 
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€ legislativa della Repubblica, cui potevano esser chiamati secondo 
la costituzione fiorentina. Intorno a ciò porge lumi un passo di una 
lettera di Andrea del 20 ottobre, quando già la lotta era caduta 
di intensità e prossima ad estinguersi: 

« Io arei auto charo quando venisti in Valdelsa fussi venuto in- 
sino qua: aresti parlato coll'amicho e sarestivi intesi [in]sieme (1), e 
forse per aventura saresti istato in acordo. È vero più volte ne gli 
Ò parlato e anchora chon Zello e chon Baldassarre Obriachi (2), ch'è 
molto suo amicho, e non à risposto mai chiaro. Pare che-lla dona 
sua non se ne contenti, e anche mi pare vedere ch'egli abia voglia 
avere degli ufici e degli onori. È'ntrato all'Arte de’ vinattieri per 
avere degli onori e ufici del Comune. Parmi, se cierca ciò, faccia da- 
namento dell'anima e del corpo, chi va-ciercando queste cose. Tanto 
ti dicho, che mercoledì fu' tratto io castellano di Serravalle e ieri fu’ 
tratto podestà di Pescia, di che questo dì andrò a rifiutare l'uno 
e-ll'altro. Non si fa per me nè per mie' pari d’andare in queste chose. 
Dicoti bene, quando sarò cavato all’uficio de’ Singnori, che si vede 
per queste tratte non può fallare, accietterò quello graziosamente, e 
allora vorrò che venghi a stare qua X dì, chè in mio scanbio atendi 
alla bottega ». 

L'attività mercantile, assorbendo quasi tutte le energie cittadine, per 
prima cosa aveva ucciso il guerriero: le milizie della Repubblica non 
erano più formate dai cittadini, che accorressero ad offrire la vita per 
la difesa della patria e insieme dei loro interessi, ma erano costituite 
da mercenari, da gente che della milizia aveva fatto la propria pro- 
fessione e di essa un'arte, rendendo oltremodo inabili ad un ritorno 
alle armi i privati, che non potevano dedicare lungo tempo alle eser- 
citazioni militari. AI tributo di sangue sostituirono un tributo in 
oro, cosa più sbrigativa e meno pericolosa. In progresso di tempo 
la politica tra i vari Stati d'Italia e d'Europa scaliritasi richiese 
continuità di azione e di veduta, uomini rotti all'intrigo ed ammae- 


(1) Cfr. pag. prec., nota 1. 

(2) E’ illustre questo personaggio più per la sua qualità di artista, 
che di banchiere, e banchieri fin da tempi antichissimi erano stati i suoi avi. 

Poi, procedendo di mio sguardo il curro, 
vidine un’altra come sangue rossa, 
mostrando un’oca bianca più che’ burro. 

E’ questa l’insegna della famiglia Obriachi, che Dante (Inferno, XXII 
vv. 61-63) vede appesa al collo di uno dei dannati nel cerchio degli 
usurai. G. Livi colla scorta dei documenti datiniani ha lumeggiato diversi 
lati dell’attività artistica di Baldassarre (op. cit. 28-32) dandoci insieme 
interessanti saggi scelti tra le lettere di costui indirizzate a Simone d’An- 
drea Bellandi (50-52). 
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strati nel diritto, nell'arte di governo, ed in genere forniti di una 
cultura, voluta specialmente dal classicismo risorgente, che un mer- 
cante non poteva formarsi, tutto immerso nei traffici. Di conseguenza 
le ambascerie, i trattati, le direttive della politica estera, sono ese- 
guite e formate da persone appartenenti al ceto più cospicuo e forti 
nella scenza del diritto come Tommàso Marchi, Filippo Corsini, come 
Rinaldo degli Albizzi. Ciò spiega perchè i provvedimenti di capi- 
tale importanza fossero presi in Consigli di richiesti da un ristretto 
numero di persone, per lo più sempre le solite, e come potesse do- 
minare all'interno un'oligarchia, attraverso la quale si doveva arrivare 
al governo monarchico dei Medici. Ho detto anche all'interno, poichè 
l'espansione raggiunta dalla Repubblica sia per territori sottomessi 
al diretto dominio, sia per la vastità delle zone di influenza 
estendentisi a tutta la Toscana e in genere a tutta l'Italia centrale, 
esigeva uomini, che governassero quei territori, forniti di certe qua- 
lità speciali, che non tutti potevano avere o vi si sentivano portati. 
Solo degli individui che facessero propria quella professione ed abi- 
tuale garantivano una buona amministrazione ed insieme l'applicazione 
di una saggia norma politica. Si faceva sentire la necessità di 
una burocrazia, di una massa di persone stipendiate per certe mansioni 
dallo Stato e che servissero lo Stato fedelmente, ma perchè si arrivasse 
alla costruzione di un organismo burocratico bisognava attraversare un 
periodo di formazione ed insieme di dissolvimento delle vecchie con- 
suetudini democratiche. Il mercante o era inabile ai nuovi e sottili 
intrecci politici o di per sè stesso si sentiva portato a non dare la 
sua opera ad essi, poichè ciò avrebbe interrotto i suoi traffici, lo 
avrebbe distolto dalle occupazioni, ben più redditizie che non la 
piccola retribuzione data dal governo, quand'egli copriva incarichi 
politici. Solo certi uffici, come il Priorato, in quanto davano lustro 
e onore e potenza, erano ben accettati, tanto più che in tal modo 
aveva la possibilità di vigilare i propri insieme agli interessi generali, 
infatti era quell'organo che sorvegliava l'entrata e l'uscita del Comune, 
stabiliva le prestanze e gli altri oneri finanziari, per i quali tanto spesso 
le lettere mercantili risuonano di lamenti. 

E oltre l'esempio che ho portato altri ne potrei addurre, tra cui uno 
è notevolmente caratteristico, tratto da una lettera inviata 1'8 luglio 1379 
da Nozo e Orlandino Orlandini, altra famiglia di cospicui mercanti 
di Firenze, a Matteo Orlandini e Niccolò di Giovanni in Pisa (1): 


(1) Trovasi la lettera nella solita cartella, però nell’inserto dove sono 
raccolte le lettere giunte alla compagnia di Lodovico di Guido degli Adi- 
mari ed Andrea del maestro Ambrogio in Pisa, da Firenze. 
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a Noi avemo la prochura ne mandaste, aciò noi potesimo rifiutare 
per Matteo la chastelleria di Serravalle. Noi mostramo a ser Coluccio 
chancielliere de' Priori la detta prochura per rifiutare la detta cha- 
stelleria, e in fine elli disse com’ella no stava bene, però la tratta 
dicie Matteo Orlandini setaiuolo e-lla prochura dice Matte' di Mone 
Orlandini, onde a-ntioi convenne esser dinanzi a' Priori e a' Col. 
legi, e non v’ebbe modo ellino acetasono la prochura, ma conven- î 
neci far giurare la asenzia di Matteo no esser in Firenze. E per questo 
modo fue aciettata, © daranno lo detto uficio ad un altro; e Matteo 
fu rimesso nella detta borsa, e tutto si è per lo meglo; però quando 
fosse tratto per detta poliza, sì potra acettare l’uficio, se li parrà, e 
se... rifiutarlo, sie andrà bene. Orlandino prese l’uficio, dapoi non 4 
potè rifiutare per modo onesto ». 

Il poter rifiutare per modo onesto è in dipendenza dalle forti 
multe che la legge sanciva contro coloro the rifiutavano gli incarichi 
ai quali eranotratti a sorte, cercando in tal modo di porre un riparo 
alla malavoglia ed ai pretesti che gli eletti adducevano per esserne 
dispensati. Nè il fenomeno va ristretto a Firenze, poichè era caratte- 
ristico di tutte le città italiane, dove fosse un numeroso nucleo di 
borghesia mercantile. « Usavano ancora i Genovesi — dice Luigi Ci- 
brario (1) — quando si trattava di uffizi che disturbavano molto i cit- | 
tadini dal loro commercio, come di capitani di galere, d'ambasciadori 1 
ed altri simili, per torte ogni pretesto di ricusare, di stabilir forti pene 
pecuniali pel caso che l'elelto non accettasse, E fu un tempo in cui 
quando un cittadino chiedeva per giusta causa, ed otteneva d'esserne 
dispensato, era nondimeno per un certo tempo mandato irremissibil- 
mente ai confini ». 

ale 

Un mercante e un re. — Ai pericoli della politica e della 
guerra preferivano i mercanti il luccichio dell'oro, del prezioso me- 
tallo tanto difficile a conquistarsi, ma pel quale si vedevano richiesti 
e pregati dai più grandi uomini di Stato, dalle eccelse gerarchie ec- 
clesiastiche, vescovi e cardinali e dal Pontefice stesso, da principi e 
persino da sovrani, dai sonori nomi ma sempre all'asciutto. Oramai 
il danaro era divenuto il fattore più importante della politica degli 
Stati europei, e Firenze ben lo sapeva. Col danaro si stringevano 
alleanze, si vincevano guerre, si conquistavano territori : questo per 
gli Stati; al privato era necessario per costruirsi una posizione po- 


(1) Dell’Economia politica del Medio Evo, vol. I, Torino, 1841, pa- 
gine 240-241. 
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litica, in quanto gli procurava aderenze, amici fidi, parentati illustri, 
e gli conciliava il favor della plebe, che scioccamente gode ed ap- 
plaude allo sfarzo delle feste e delle luminarie date dai ricchi. Ammae- 
strino i Medici, e serva di esempio la seguente lettera (1): 

a Honorando chome padre. Di quelle rachomandationi Luca non 
non vuole dilivrarci quelli danari, se non àe merchadanti li rispon- 
dano. Se lo Re avesse avuto merchadanti non are’ gravato voi, e però, 
se sete contento di Domenicho Soderini e di Bonachorso Pitti e di 
messer Antonio e di me, mandate a Luca che ci dia li denari, se no, 
rispondeteci liberamente. Sapete chome lo Re l'avea per lo certo, e 
voi chosì li rispondeste. Rispondete per questo fante. Scritta in Fi- 
renze; adì XXII lulglio. 

Per lo vostro Johanni Genovardi. 


Era la lettera indirizzata al « Nobili viro Frances | cho di Marcho 
in Prato. », e sappiamo che il mittente ricopriva un'alta carica, poi- 
chè era consigliere del re Luigi d'Angiò (2), del re Luigi che Fran- 
cesco ospitò due volte in Prato nel suo palagio, la prima nel novem- 


(1) Arch. Dat., Fondaco di Prato, cart. 341-M-II-9. 

(2) G. Livi (49) rese nota una lettera diretta ad Agnolo degli Agli 
da un umanista che si firma « EI vostro Iohanni Ginoardo de Calabria », 
io stesso ho pubblicate le altre due rimaste inedite del medesimo, anche 
queste dirette ad Agnolo degli Agli, nel mio lavoro intitolato Andrea di 
Giovanni di Lotto da Prato maestro di grammatica in Genova in Giornale 
storico e letterario della Liguria, anno IV, fasc. I, gennaio-marzo 1928, 
pag. 57-58. Nonostante la somiglianza del nome (Genuardo e Genovardi 
è pressochè lo stesso) non ha nulla a che fare col nostro; d’altra parte 
lo stile è del tutto differente. Ci è invece rimasta una minuta di lettera che 
il Datini (Arch. Dat., Carteggio famigliare e privato, cart. 1088, N. 1-3) 
inviava all’ «Egregio dottor in leggie, messere Giovanni Genovardi da 
Luccha consigliere del re Luigi, maggiore suo, in Pistoia ». 

. Per disgrazia tutta la metà destra è arrossata, sì che lo scritto è eva- 
nido quasi del tutto, merita però di riportarla così come è, in quando il 
senso è facile a ricostruirsi, inoltre essa dà notizia di altre illustri ade- 
renze del Datini nel mondo ecclesiastico: 

XA AI nome di Dio. Adì XXXI di dicenbre 

Honorevole come padre e maggiore. Per Lionardo sono avisato.... 
di che vi ringrazio quant’io so e posso. Ò paura che non ci lasci... 
charo il sapere in che rimarranno, e quando... 
in chasa e io m’indugio volentieri di non uscirne per non dare.... 
Quando vi ritrovate colla paternità del veschovo di Fregiu vi prie(gho.... 
paternità, chè bene mi sa male ch'io non mi ritruovo in.... 
che merita e anchora a molt’altri di quello paese. Christo vi conservi nella 
sua.... grazia. Per 

lo vostro Frances.... ) 


di Marcho, vi si raccomanda ) ! Prato. 


L'essere il vescovo del Frejus a Pistoia ci fa porre la lettera sotto 


la data del 31 Dicembre 1409, poichè in quei giorni vi risiedeva la Corte 
pontificia, 


Se 


bre 1409, quando vi venne per conferire con papa Alessandro, la 
seconda dal 4 al 22 luglio 1410, e allora fu ossequiato dal famoso 
Pippo Spano, Filippo Solari, grande condottiero (1). Nè si limitò il 
mercante ad offrire ospitalità all’ illustre Angiò, ma ancora lo sov- 
venne di danari, non molti (2), sufficenti perchè il Re concedesse al- 
l'ospite il decoro della nobiltà e il privilegio di portar nello stemma il 
giglio di Francia (3), quel giglio che prima luceva 
del pallid'oro che l'ebreo raschiò. 

Tuttavia quelle grandigie non empivano l'animo dell'amico ser Lapo 
di soverchia letizia: a Adunque è da ringraziare Iddio che v'ha tanto 
donato, ch'avete tale oste potuto ricevere: di che siete onorato per tutta 
questa provincia, insieme con quelle sue chiare profferte n'ha fatte, e 
coll'arme sua, e col segno ha posto nella vostra: quantunche non 
siano da stimare più che le vaglino; dico in questo nostro vivere, 
che è uno correre alla morte, come me’ di me sapete. Salamon dice, 
che ciò che operiamo, fuor del timore di Dio, è vanitade, e vanità di 
vanitade, e afflizione..... » (4). Ma il Datini più realista, da vero mer- 
cante sorto dal nulla, prendeva piacere dall'amicizia dei grandi; sen- 
tiva forse che ciò da un lato oscurava l'origine delle sue ricchezze e 
dall'altro gli dava una conferma palese della potenza, dell'arma for- 
midabile che durante la sua vita laboriosa si era procacciato. Molti 
anni prima, il 19 aprile 1393, Annibaldo Pantaleoni aveva scritto a 
Francesco di Marco « Tu fosti senpre desideroso di fare honore a' 
nobili » (5), nè mai egli smentì questa sua qualità. Non per nulla 
però era mercante: « Ricordivi de' fiorini XXX del desinare e de' 
cinquecento prestati » (6) gli scriveva il Mazzei, ed egli se ne ricor- 
dava bene, ce lo dice la lettera del Genovardi, Dei cinquecento fiorini 
posso esclamare con Enrico Bensa con aria di dubbio: « vegga altri 
nelle carte del Ceppo se furono mai resi » (7) perchè, avutili nel 
novembre 1409, nel luglio dell'anno seguente il Re rinnovava le ri 
chieste, ma allora il socio del Datini a Firenze, Luca del Sera, forse 
per ordine del principale, tenne serrati i cordoni della borsa, Nè po- 
teva l'Angiò rivolgersi ad altri mercanti, poi che la sua dubbia posi» 
zione loro offriva scarse garanzie, quindi fu costretto a sollecitare il 


(1) C. Guasti, vol. II, nota 2 alla pag. 157. 

(2) Cfr. C. Guasti, II, nota 1 alla pag. 159. 

(3) Il testo del diploma dato in Prato il 15 luglio 1410 trovasi pub- 
blicato in C. Guasti, I, Pr., CXXVIII e seg. 

(4) C. Guasti, II, 159 e seg. 

(5) G. Livi, 41. 

(6) Cfr. la nota 4. 

(7) Fr. di M. Datini cit., a pag. 19. 
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Datini offrendo dei mallevadori, tra i quali è illustre Bonaccorso 
Pitti il cronista. A tanto era ridotto un Re senza regno, il quale stava 
per conquistarselo collo scarso aiuto di un piccolo esercito e del 
suo grande nome. 


‘ 
è 

La dimora del Datini in Avignone durante la guerra de- 
gli Otto Santi in relazione agli avvenimenti pratesi. — Nar- 
rando questi fatti abbiamo precorso gli eventi. Ora Francesco di Marco 
viveva i suoi ultimi giorni, era con più del piede entro la fossa, invece 
quarido lo abbiamo lasciato esercitava le forze, tutte dedicate alla co- 
struzione dell’edificio mercantile, anicora nell'ambiente ristretto di Avi- 
gnone. Possiamo aggiurgere che la guerra degli Otto Santi, mentre ) 
fu la rovina dei molti mercanti fiorentini i quali trafficavano nella 
città provenzale, poichè, colpiti dalla scomunica, furono bandeggiati 
e spogli di ogni avere, essa favorì alquanto Francesco di Marco, che 
rimase senza che alcuno gli seguestrasse il patrimonio accumulato 
negli anni precedenti. Questo fatto va posto in relazione cogli avve- 
nimenti di Prato. 

Per quanto lontano ormai da molti anni, in Prato il Datini aveva 
sempre amici fedeli, tra i quali ricorderemo Mazzeo di Francesco. 
Questi rimase sempre in rapporti epistolari con il mercante, pure con 
lunghe parentesi di silenzio, ed in una lettera sua del 16 luglio 1375 
così ragguagliava il compaesano intorno a certi fatti accaduti nella 
comune città natale (1): 

« Perchè sono certo che-Ile male novelle e-ll'abominio delle chose 
mal fatte vanno tosto in qua e-Ilà, so che sarà chostà novelle del trat- 
tato che dovea essere a Prato. Ti voglo significhare il chaso chome 
fu. Sappi che un ser Piero di Puccio della Villa di Channeto del 
contado di Prato, lo quale stava in Prato allato a Jachopone, huomo 
assai astuto ma avea mal fatto i fatti suoi, li venne in pensieri di dare 
Prato alla Chiesa, et, trattando chol chastellano della roccha di Bargi 
del contado di Bologna (e nel vero elleno erano chose da pazzi), in 
brieve la chosa si schoperse. Elli e un monacho di Sant'Anna e' fu- 
rono stretti a Prato, e a volerti dire il modo sarebbe troppo lungho, 
ma, in brieve, e' furono atanaglati e propaginati già è assai dì. 

Credo ch'abbi saputo chome la chompagna delli Inghilesi passò 
in Toschana in molta quantità, tanto ch'ebboro dal Chomune di Fi- 
renze cento trenta migliaia di fiorini; e anche passò per nostro ter- 


(1) Arch. Dat., Carteggio privato, cart. 1902-N-I-7. 
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reno, lungho le mura di Prato, e fecci assai danno a-nnci; poi andò 
a Pisa ed ebbe denari assai, Ora ne sono iti su quello d'Arezzo. A-cciò, 
per la fretta, non dicho più ». 

Il primo luglio 1375 in Firenze era stato giustiziato Piero di Puccio 
da Canneto, negli anni precedenti notaio del Podestà di Prato, col- 
pevole di avere ordito un complotto col cardinale di sant'Angelo, legato 
pontificio a Bologna, per far ribellare ai Fiorentini la terra di Prato. 
Dieci giorni più tardi aveva subito l'estremo supplizio fra’ Niccolò 
di Boncompagno da Prato per la medesima colpa (1). L'affare dovette 
nel tempo seguente avere degli stracichi, e, per la falsa denunzia di 
una mala persona, degli innocenti stettero per sentire quanto pesasse 
la mano di Firenze. Vi accenna il Datini stesso in una lettera che il > 
6 maggio 1392 scriveva al suo fattore in Barcellona, il Simone d'Andrea 
Bellandi a noi già noto, dove, a proposito di un certo tale che gli dava 
delle gran noie, diceva: a chè, chome tu debi sapere, questi è il più 
chattivo uomo che mai fosse che meritò le forche. Già fa circha di 
venti anni ch'a 25 buoni uomini da bene tutti pratesi volle fare per- 
dere le persone chon dare a’ntendere al Chomune di Firenze che 
voleano tradire Prato; ed esso fu preso per essergli mozo il chapo, 
se non fosse Giovanni d'Arigho che 'l chanpò, ma pure ne portò la 
mitera; e chosì àe fatto molte alire chattività, chome chattivo uomo 
ch'egli è » (2). 

È certo che le prime ostilità in campo aperto avvennero colle 
milizie mandate ad appoggiare l'insurrezione di Prato (3). Inoltre 
nel processo fatto dal Papa l'anno seguente contro i Fiorentini, fu 
ad essi contestata non solo la condanna di fra' Niccolò, ma anche 
furono incolpati di aver tolto la legittima libertà ed indipendenza al 
Comune di Prato. Risposero alla seconda accusa negando al ponte- 
fice l'autorità di immischiarsi nelle faccende interne degli Stati, e 
dichiararono unico competente in ciò l'Imperatore (4). 

È naturale che una tale giustificazione soddisfacesse poco il fiero 
animo di Gregorio, il quale doveva ricordarsi che nel 1352 i Pratesi 
« vedendosi avere perduta la loro franchigia, generalmente si tennero 
mal contenti v al dir del Villani: se questo malumore non fosse per- 


(1) A. Gherardi, Di un trattato per far ribellare al Comune di Firenze 
la terra di Prato nell’anno 1375, in Arch. Storico Italiano, Terza serie, 
vol. X, P. I (1869). 

(2) Cit. cart. 1111. 

(3) Gherardi, 12. 

(4) A. Gherardi, La guerra dei Fiorentini con papa Gregorio XI detta 
ED degli Otto Santi, in Arch, Stor. It., ser. III, t. V, p. Il (1867), 
73-71. ù 


durato nella cittadinanza, sarebbe stato assurdo che alcuna’ persona 
ardisse un complotto per procurarne la sommossa. Al Papa faceva 
comodo considerare i Pratesi del tutto sciolti da Firenze, quindi gli 
escluse dagli effetti della scomunica, che fulminò contro essa (1). 

La mossa era astuta ed era parellela all'azione svolta dalla Re- 
pubblica, che cercava di far ribellare allo Stato pontificio le varie 
città, sobillandone le tendenze autonomistiche. Così ci apparisce 
più chiara l’espressione « fue preso per fiorentino », riguardo al fat- 
tore del Datini Boninsegna di Matteo, che stette dal 29 gennaio al 
9 febbraio 1376 « nella prigione del malischalco del Papa », ripor- 
tata da Cesare Guasti (2). Francesco di Marco rimasto dunque in 
Avignone non a in grazia di servigi v (3), ma per ragioni sopratutto 
politiche e di carattere più vasto, potè accrescere la sua fortuna am- 
ministrando il fondaco mentre gli altri mercanti erano banditi e spo- | 
gliati di ciò che i segugi del Pontefice riuscivano a carpir loro. 

I vantaggi che gli derivarono da questo fatto erano tali da compen- 
sare ad usura la parte dannosa, cioè le eventuali perdite cagionate dal 
ristagno momentaneo degli affari in Avignone. 


* 
CLI 


Situazione di alcuni centri mercantili dopo la guerra degli 
Otto Santi con riferimento a Pisa. — I. Firenze e Pisa. — Alla 
fine della guerra si trovò così il Datini notevolmente arricchito in una 
città che incominciava a decadere come centro commerciale. Al con- 
trario Firenze lavorava con fervore per riguadagnare il tempo per- 
duto, e stringeva nuovi e ancor più saldi vincoli di affari con tutte 
le regioni d'Europa. Neppure il Moto dei Ciompi riuscì ad allentare 
il celere polso dell'attività dei mercanti, che volevano rifarsi dei danni 
patiti: è qui la ragione del poco interesse che essi posero agli avve- 
nimenti svolgentisi alle porte dei loro fondachi. Conoscevano assai 
bene, che la rivoluzione della plebe aveva la sua base nelle tristi con- 
dizioni economiche maturate dal ristagno degli affari durante la guerra: 
se fosse stato altrimenti forse il moto non avrebbe preso quelle pro- 
porzioni tanto vaste, nè la plebe sarebbe corsa con tanta prontezza 
ad assecondare e poi a sopraffare le mire degli Otto. La situazione 
si sarebbe rischiarata, i rapporti sarebbero divenuti cordiali, automa- 
ticamente, col rifiorire del benessere cittadino; tuttavia il quadro delle 
condizioni interne della Repubblica non era sì roseo da invitare il 


(1) Rimando a ciò che ho detto alla nota 3 a pag. 
(2) Op. cit. pr. XXIX. Cfr. E. Bensa, F. di M. da Piato, 31-2. 
(3) Id., XXIX e seg. 
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Datini a trasportare a Firenze il centro della sua attività. Gran parte 
del beneficio tratto dal nuovo impulso delle industrie fiorentine rica- 
deva invece su Pisa, il porto principale ed indispensabile da cui i 
manufatti di Firenze partivano verso tutti i mercati, dove potessero 
esser vantaggiosamente esitati. Allora in Pisa dominava la fazione 
capeggiata da Piero Gambacorti favorevole alla pacifica cofivivenza 
colla vicina Repubblica. Anche durante la guerra il tenace vincolo 
che legava le due città non si era sciolto, nonostante tutte le minaccie 
del papa, il quale, davanti alle repulse di Pisa a chiudere l'accesso 
del suo porto ai Fiorentini, fu costretto a scomunicarla, come aveva 
scomunicato Genova per la medesima ragione. Da Firenze i mercanti 
seguivano attentamente il movimento delle navi che avveniva in Porto 
Pisano, e in quali condizioni si svolgeva il traffico su di esse, come 
ci è mostrato da un passo di una lettera, che una compagnia di Fi- 
renze inviava a quella di Lodovico di Guido degli Adimari e Andrea 
del maesiro Ambrogio e compagni in Pisa a dì 8 dicembre 1379 (1): 

a Della nave pisana ch'è giunta costà ne siamo allegri. È vero 
che pare che s'abbia tratto dietro l'amaro, però che qui sono novelle 
di chostà, che un’altra n'è suta rubata in Spagna e che v'è su assai 
merchatantia di Fiorentini. Quest'è mala novella e à molto.... quella 
buona di prima. Va pur così di merchatantie. Di tutto sia lodato 
Idio ». 

Non bisogna poi dimenticare che i mercanti fiorentini godevano 
di tariffe speciali e favorevoli alla dogana di Pisa (2). 

IH. Bologna e Pisa. — Un'altra città che aveva sofferto danni 
gravi dalla guerra era stata Bologna. I Fiorentini erano riusciti a far 
ribellare quel nodo vitale dell'Emilia, e il Pontefice allora si era sen- 
tito crollare il terreno sotto i piedi. Senza riandare agli avvenimenti, 
la fortuna arrisa alla tattica della Signoria va attribuita al bisogno di 
Bologna per la sua prosperità economica di aver aperta la via verso 
Pisa, che era dominata dai Fiorentini, e quindi la possibilità di ne- 
goziare con tutti i paesi delle coste bagnate dai mari occidentali, 
specialmente con Genova. Le merci spedite dalla metropoli ligure at- 
traverso Pisa giungevano a Bologna, il nodo da cui si irradiavano 
per tutta la zona orientale dell'Italia del settentrione, in modo parti- 
colare poi verso Ferrara, aliro centro importante, che in parte le in- 
convogliava dirigendole a Venezia stessa (3). 

(1) Arch. Dat., Fond. di Pisa, cart. 552. La lacuna quasi alla fine del 
passo è causata dall’esser evanido del tutto 1’ inchiostro. 


(2) Documento |. 
(3) Documento II. 
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Anche per Bologna il beneficio della pace giunse in buon punto 
a risollevare le sopite attività. Nacquero nuove compagnie, aumentarono 
le vecchie il cumolo degli affari, si riallacciarono gli interrotti rap- 
porti, tutta la vita insomma si avviò a riprendere il ritmo normale. 
Tra le compagnie di recente formazione fu quella stretta tra Giovanni 
di Filippino Guidotti e Giorgio d'Ambrogio, Zorzo d’Ambruoxo, come 
si firma dialettamente, forse il primo novembre 1379. Essi il 23 dello 
stesso mese scrivevano a Pisa alla compagnia di Guido e Andrea a 
noi già nota, in questi termini (1): 

a Avixati sete dela nostra chonpagnia fatta, il che molto vi piace: 
di ciò siamo certi. E le ghraciose profertte ci fatte acietiamo e sempre 
ve ne siamo tenuti, e di voi faremo chome di frateli, chè il simile vo- 
remo facieste di noi a’ vostri bisogni. È vero al prexente pocho si fa, 
non di meno e’ avixeremo sopra le merchatantie c'avete schrito, e_ se 
vederemo da far utille, ve richederemo e volentiera, e questo basti. Per 
tutte le volte noi siamo vostri..... ». Segue una lista dei prezzi praticati 
sul mercato bolognese per molti prodotti, cosicchè quella si può consi- 
siderare una lettera di invito a stringere legami di affari, Alla com- 
pagnia pisana piacque la proposta, infatti appena ricevuta la lettera 
si affrettarono i soci a rispondere con premura giustificata dal rigo- 
glio dei risorti traffici. Quelli di Bologna con un'altra lettera dell'8 di- 
cembre iniziavano il corso degli affari: 

« Questa matina avemo vostra litera fatta a dì XXX del mexe pasatto, 
la quale è resposta d'una nostra ve mandamo: a tuto respondemo per 
questa. Avette veduto prexi di merchatantie di qui, e dite v'è alchuna 
chosa vi si potrebe metere, e pertanto ci preghiate che noi v'avixiamo 
di certe chose. Non bisognia ci preghiate dele chose che sono nostre, 
chè a noi è ghrande ghracia che vi posiamo servire, e mai non vi 
tardatte di schriverci e di mandarci a fa [re] (2) facende, chè in bona 
fe' noi ne faremo chome nostre propie. E se aprovaretti, el vedretti per 
efetto: servirenvi sì bene serete chontenti. E simile è nostra intencione 
di richiedere voi di quello aremo bisognio, e senpre vi teremo avixati 
spesso di prexi di qui, aciò vi posiate avixare, e simile farette voi a noi. 
E in questo modo serà bona raxone al'uno e al'altro e fare' insieme di 
più chose, chome ci verano per le mani a voi e a noi. E per chomin- 
zare voremo che voi ci mandaste.... ecc. w. 

III. Situazione politica di Genova durante la guerra di 
Chioggia e atteggiamento della Repubblica di Firenze verso le 
potenze belligeranti. — In più difficili condizioni si svolgeva il 


(1) Arch. Dat., Fond. di Pisa, cart. 553, così pure i passi che seguono. 
(2) É evanido l’ inchiostro. 
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traffico genovese, L'antica rivalità tra Genova e Venezia per l'egemonia 
commerciale nell'Oriente aveva indotto le due Repubbliche marinare a 
combattersi colle armi per la tutela dei propri interessi. Colla pace wtile 
del 1355 era cessata una guerra durante la quale i Veneziani e i Catalani 
loro alleati avevano sconfitto i Genovesi per tal modo, che dovettero 
porsi sotto la protezione dei Visconti signori di Milano. Ma allora non 
si era addivenuti ad una soluzione decisa; quindi gli odi non sopiti, 
le nuove e reciproche offese, portarono nel 1378 alla ripresa delle 
ostilità. Tutti coloro che la politica espansionistica di Venezia aveva 
colpiti si schieraron con Genova, e principalmente il re d'Ungheria. 
Luigi d'Angiò il Grande l'11 settembre 1373 era stato costretto a 
chiedere una pace umiliante alla Regina dell'Adriatico, colla quale 
era in lotta pel possesso di Zara. Essa invece ebbe con sè i nemici 
di Genova, îl più forte dei quali era il Visconti, al cui dominio i Ge- 
novesi si erano ribellati non appena il momento critico fu passato. La 
necessità di avere un porto per il commercio della Lombardia fu una 
della principali cause che determinarono l'entrata in guerra del Si- 
gnore di Milano, il quale certamente non poteva immaginare uno scalo 
marittimo migliore di quello di Genova. 


/. Il primo periodo della guerra si risolse colla netta superiosità di 


Genova. Il 21 agosto 1379 la compagnia fiorentina in Genova di Bon- 
gianni Pucci, Gherardo di Bartolino e compagni, scriveva a quella di 
Lodovico di Guido Adimari in Pisa annunciando un lieto evento: 

« Tersera sì ci fu nuova. L'armata di chostoro presono Chioggia, 
e tenghola, a dì 16 di questo. E' una gra' nuova, e ben sono disfatti: 
que’ porci lascieranno la grandigia.... (1) Atendiamo da voi chome la 
chosa sia seguita ». 

Con la perdita di Chioggia Venezia corse un pericolo di estrema 
gravità. Posta sulla Laguna senza più contatti colla terraferma, da cui 
venissero rinforzi di truppe e i mezzi di veltovagliamento, sembrava 
dovere capitolare da un momento all’altro. Ma î Veneziani erano porci 
e i Genovesi asini: questi due epiteti dipingono a maraviglia le dif- 
ferenti qualità delle due popolazioni marinare. Franco Sacchetti (2) 
narra che, scoppiato il conflitto « un frate romitano di quaresima in 
pergamo a Genova v ammaestrava i suoi compatriotti a a far buona 
guerra ». E il buon frate, comprendendo che nel duro momento che 
la patria passava il bandir la penitenza e la pace sarebbe stato poco 
proficuo e salutare, cotali parole rivolgeva al suo uditorio, a quei 


(1) Vi è una rottura nella carta. 
(2) Nov. 71a. 
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tempi non limitato al solito crocchio di femminuccie bigotte, ma com- 
posto anche di uomini gagliardi: « Voi siete appropiati agli asini: 
ja natura dell'asino è questa, che quando molti ne sono insieme, dando 
d'uno bastone a uno, tutti si disserrano, e qual fugge qua, e qual fugge 
là, tanto è la Ior viltà; e questa è proprio la natura vostra. Li Vini- 
ziani sono appropriati a' porci e sono chiamati Viniziani porci, e ve- 
ramente egli hanno la natura del porco, perocchè essendo una mol- 
titudine di porci stretta insieme, ed uno ne sia o percosso 0 bastonato, 
tutti si serrano a una, e corrono addosso a chi li percuote; e questa 
è veramente la natura loro: e se mai queste figure mi parvono pro 
prie, mi paiono al presente a. 

La profonda verità storica di queste parole risulia chiara a chi 
consideri l'animosità sempre crescente man mano che il pericolo più 
urgeva, l'eroismo indomito del popolo veneziano, il quale riuscirà con 
sforzi immani a spezzare il ferreo accerchiamento, battendo con una 
travolgente vittoria i nemici, più forti di numero e di armi ma meno 
concordi nell'azione. Questo però doveva avvenire: negli ultimi mesi 
del '79 i Veneziani passavano di sconfitta in sconfitta: 

a Arete sentito chome i Viniziani furo ischonfitti a questi dì da' Gie- 
novesi. Pure a Chiogia no ne possono cho-Iloro. Idio vi metta pacie 
e dove non è » scriveva a Lodovico di Guido il 13 novembre, da Fi- 
renze, Francesco di Piero Baldovinetti (1). E a Firenze la Signoria 
teneva dietro agli avvenimenti con molta cura per due scopi: uno di 
carattere generale, rispondente agli interessi del suo commerio. Non 
mostrare di esser propensa verso nessuno dei contendenti, favorirli am- 
-bedue nei limiti dell'onesto, e così via. Il secondo invece riguardava 
molto da vicino la Repubblica, in quanto presso Luigi alleato dei 
Genovesi erano riparati molti degli esuli e banditi fiorentini in se- 
guito ai recenti avvenimenti. Essi lo sobillavano affinchè scendesse 
alla conquista del regno di Napoli, a cui pretendeva suo nipote Carlo 
di Durazzo. Nello stesso tempo le milizie inviate all'intento avrebbero 
costretto Firenze a riaccettarli, indi essi gli avrebbero data la signoria 
della città. La Repubblica era bene al corrente di queste mene, e vi- 
gilava pronta a parare il colpo. Sapeva che la vittoria definitiva di 
Genova avrebbe lasciato le mani libere a Carlo di Durazzo, inviato 
nel Veneto dal re d'Ungheria, per agire in Toscana, quindi cercava 
di aiutare Venezia di sottomano, senza compromettersi, affinchè l'in- 
feriorità non si cambiasse in sconfitta irreparabile. Ad un episodio di 


(1) Questo passo e îl seg. son tratti da lett. della cart. 552, gli altri 
che verranno dopo i due da lett. della cart. 553. 
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questa politica preventiva, ma anche tortuosa, si accenna in una let- 
tera del 15 gennaio 1380 (st. com.) che da Firenze Bongianni Pucci e 
compagni inviarono a Pisa alla solita compagnia di Lodovico Adimari: 

« Diciesi che' Viniziani àno soldatto Checho Inghilese con mile 
lancie, e questo de fatto messer G. Aghuto; e mostra si dicha parte ne 
voglono mandare (1) sul padovano e parte a Gienova e chi dicie tutti 
in sul padovano. E per questa chagione le III] cento lancie di messer 
Charlo (2), ch'erano già in Romagnia, tornano indietro verso Padova 
per aiuto di quello di Padova (3) e Gienovesi. E par e' Gienovesi 
mandino a Chiogia 1500 balestieri; e qui àno domandato il paso e 
datto è loro; e che armano 15 galee. Or questo dovete sapere come 
noi o melglo ». 

Tutto apparirà chiaro sapendo che l'affare era stato trattato dal 
famoso condottiero Giovanni Acuto, il quale, a volta a volta, secondo 
l'occasioni e l'opportunità, agiva o in nome della Repubblica fioren- 
tina o apparentemente per proprio impulso, ma sotto le segrete diret- 
tive di essa. 

IV. Genova e Pisa; Genova e Montpellier. — E ora che ab: 
biamo una qualche idea sul momento politico che Genova stava at- 
traversando, possiamo passare alle sue condizioni economiche, stretta- 
mente dipendenti dal primo. Nella vita commerciale della Liguria, oltre 
alle marittime, hanno sempre avuto importanza le vie terrestri verso 
la Lombardia ed in genere verso il settentrione, perchè le merci di lì 
continuavano per essere offerte sui mercati della Germania e della 
Svizzera. Nel settembre del 1379 la guerra non era riuscita a troncare 
le comunizioni del tutto: i mercanti — sprezzanti del pericolo quando 
sapevano che anzi il guadagno sarebbe stato maggiore — spesso riu- 
scivano a far percorrere alle loro merci la zona pericolosa, conducen- 
dole a salvamento. Questa possibilità, benchè non scevra di rischi, vi 
era, e doveva interessare grandemente quei mercanti, i cui prodotti si 
concentravano a Pisa per essere trasportati da Genova verso le regioni 
nordiche. Il 10 settembre Bongianni Pucci, Gherardo di Bartolino e 
compagni scrivevano alla compagnia di Lodovico e di Andrea in Pisa: 

« Se l'amicho tuo à a mandare robe qui per mandare a Melano, 
mandi, chè 'l chamino è sichuro e tutto dì ci va e viene roba. E àcci 


(1) Il testo ha madafo. Questo scrittore frequentemente tralascia le n 
nè adopera il segno dell’abbreviazione, perciò ho posto in corsivo quelle 7 
da me aggiunte. 

(2) Carlo da Durazzo — o — della Pace, come lo chiamavano i con 
temporanei, 

(3) Cioè Francesco il Vecchio da Carrara allora Signore di Padova. 


e 


v'è iti amici, che ci ànno portato roba a Piagienza, ch'andranno an- 
ch'ele (1); e degl’altri sanza loro ci sono, vi vanno tutto dì ». 

Non era però uno stato di cose da durare troppo a lungo. Ser- 
rata la via di Milano, pericolosi e non più periodici i viaggi delle navi 
nell'Oriente incrociato dalle flottiglie venete, Genova faceva coll’are- 
marsi della sua industriosa vita un brutto riscontro a Pisa, la quale, 

Ì oltrechè della risorta attività bolognese e toscana in genere, si avvan- 
taggiava per le tristi condizioni dell'antica rivale. 

Avvenne allora un afflusso di capitali a Pisa da parte dei mercanti 

| fiorentini che risiedevano in Genova. A Pisa si diressero gli sguardi 
e l'attenzione di chi rimase, cercando di rinsaldare i rapporti e farli 
più frequenti. 

« A te voglo dire liberamente chome tu di' a me, quando vedessi 
chostì chosa niuna da mettervi i denari o a te, di che si possa fare 
prò, achoglimivi a qualche parte, chè il simile farò io a te di qua. 
E chosì quando vedi prò a chosa da mettere di qua chostà a cho- 
mune insieme, anche lodi, ch'io sarò ogni volta presto, e achosì in- 
ienderci insieme, se Idio ci gitterà buone ragione e al'uno e al'altro; 
e io per me sono achoncio a farti ogni bene potrò ». 

Così quelli della compagnia dei Pucci a Ludovico Adimari il 24 no- 
vembre. Non bisogna però credere che in Genova i mercanti si fos- 
sero dati allo sgomento, e se ne stassero inoperosi colle mani alla ° 
cintola. Per buona fortuna le navi veleggiavano coi loro preziosi carichi 
sicuramente — per quanto lo permettessero i corsari — verso l'Occi- 
dente, sulle coste della Spagna, sugli estremi delle terre bagnate dal- 
l'Atlantico: Francia e Fiandra; ancora approdavano alle foci del Ta- 
migi, da dove riparlivano con le stive cariche di lana greggia, 

La rinascita stessa delle industrie fiorentine aveva come conse- 
guenza dato nuovo impulso al traffico marittimo di Genova coll'In- 
ghilterra e la Spagna, poichè dal 1363 la Repubblica, per impedirle 
di accordarsi coi nemici, coi quali in quel momento era in guerra, si 
era obbligata a trasportare unicamente sulle sue navi le lane inglesi 
indispensabili alla fiorente lavorazione dei panni (2). In special modo 
verso le zone della Francia meridionale, della Provenza, cercavano i 
mercanti di Genova di estendere ed intensificare le loro relazioni. 
Montpellier ivi acquistava sempre maggior fama ed importanza come 
centro commerciale, man mano che impallidiva la fama di Avignone. 

Solo le condizioni politiche della città offrivano qualche dubbio 


(1) Cioè /e robe dell'amico. 
i 2) a Serra, La storia dell’ant. Liguria e di Genova, Torino, 1834, 
+ IV, 13. 
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e frapponevano un temporaneo ostacolo allo svolgersi degli affari. 
Il re di Navarra, Carlo il Malvagio, mente ambiziosa e tipo d’intri- 
gante, nel 1370, durante la guerra tra Francia ed Inghilterra, per il suo 
tornaconto si era schierato con Edoardo III. Ciò disturbava Carlo V 
di Francia, cosicchè decise di eliminarlo dalla lotta con qualche con- 
cessione. Dominus res Navarie fecit pacem cum rege Franchorum et 
pro pace manutenenda habuit a prefato rege Franchorum Montem Pe- 
sulanum «, scriveva nel suo latino il 9 aprile 1372 Cristoforo da Pia- 
cenza (1). Così Montpellier aveva cambiato padrone, ma dopo non 
molti anni tornava al primiero signore, il quale aveva scoperto il 
Malvagio aver ordito trame per avvelenarlo. Il ritorno sotto la 
Corona francese accadeva nel ‘78. Forse sono in dipendenza a questi 
gli avvenimenti che ebbero il loro teatro nella città l'anno di poi, a 
cui accenna il Pucci da Genova in una lettera all'Adimari del 10 di- 
cembre: 

« Fa' chonto se i fatti di Monpulieri si riposano, che aspettano 
ogni dì risposta da Parigi quello che il Re vorà seguire per que' suoi 
uficiali ucisono, chè se in pacie si riposa... » allora Bongianni voleva 
farvi buoni affari, « e tu vi sarai a la parte, se vorai » spiegava meglio 
in altra del 24 all'amico Lodovico; « e a cierto ti rendi ci gitterà buona 
ragione per mettere chose i-Hà e trarne, chè i fatti di qua sono una 
pizzicheria a petto a que' di là. Aviserati tu che chose sono buone 
per chostì; e fa' chonto l’amicho nostro di là è Nicholò di Pagholo 
Chorbizi (2), che sono richisimi uomini ed egl'è intendore e pra- 
ticho. È stato più di 30 anni a Monpulieri, e fa lui più che tutti gli 
altri, quando vi si potea istare per ognuno, sichè di lui saremo ben 
serviti, e chole alire è molto mio amicho ». 

“ 
DO 

Il Datini apre il fondaco di Pisa. Suo ritorno a Prato. — 
Da un'altra città provenzale un mercante vedeva splendere alto sul- 
l'orizzonte il fulgente astro di Pisa ed insieme di Firenze: Francesco 
di Marco. Da quel momento maturò nel suo animo la risoluzione di 
dirigere le forti disponibilità finanziarie verso quei centri, di tornare 
in patria. Cospiravano a ciò i frequenti inviti che amici e parenti gli 


(1) Arturo Segre, / dispacci di Crist. da Piac., procuratore mantovano 
alla Corte Pontificia (1371-1383) in Arch. Stor. Ital., serie V, t. XLIII, 39. 
(2) Cfr. Arch. di St. di Fir., Dipl., Prov. Ceppi di Prato, una lett. 
del 1394, aprile 14, inviata da Paolo Corbizi in Bruges a Filippo di Lo- 
rino e comp. în Barcellona e Valenza, dove si parla di due balle di panni 
appartenenti a F. di Marco e comp. caricate sulla nave di Piero Inghilese. 


ESS, 


facevano da Prato con amorosa sollecitudine. Ma la cosa richiedeva 
prudenza, nè il nostro mercante era precipitoso nell’attuare i suoi in- 
tendimenti. Alla fine del 1379 non si ebbero che gli inizi della rina- 
scita di Pisa: allora si procedeva con i piedi di piombo, La difficoltà 
e la lentezza delle comunicazioni, le incertezze della politica sempre 
oscillante, facevano progredire con molta calma ogni tendenza. Il 1380 
vide ancora stringere rapporti di affari, intensificarli: per buona parte 
dell’anno si può dire continuasse il moto preparatorio, e solamente 
l'anno di poi la situazione si stabilizzò sulle nuove basi. Fu allora 
il momento migliore per l'attuazione del desiderio di Francesco di 
Marco. Andrea del maestro Ambrogio compagno di Agnolo degli Agli 
nel ‘78, nel '"79 di Lodovico Adimari fino a tutto il 1380, aveva stretta 
società con Salvestro Barducci per il periodo 1381-82. Il Datini da 
Avignone era in rapporto con questa compagnia, ed iniziò trattative 
per rilevarla allo scioglimento; contemporaneamente operava nella città 
dove risiedeva per potersene partire, ed era un lavoro abbastanza gra- 
voso e difficile. « La traslazione della sede pontificia da Avignone a 
Roma operata da Gregorio XI aveva prodotto senza dubbio una grave 
perturbazione nelle condizioni economiche di quei paesi — così En- 
tico Bensa (1), — e il ridurre in contanti le credenze e le merci do- 
veva essere non facile compito. Che siffatte difficoltà ritardassero al 
Datini l’attuazione del proposito già formato nell'animo suo apparisce 
chiaramente da parecchie sue lettere ». D'altra parte egli non voleva 
chiudere il fondaco di Avignone: il suo intento era di allargare la 
zona della propria attività, non di trasportarla da una città ad un'altra, 
da un centro in un altro. 

Fino ad allora aveva gestito il fondaco sotto la sua personale di- 
rezione coadiuvato da due fattori, Boninsegna di Matteo e Tieri di 
Benci. Due prospettive gli si aprivano davanti: o mantenerveli come 
fattori, senza che su essi vigilasse l'occhio del padrone, o formare con 
essi una società. Quest'ultima via fu la preferita per un cumolo di 
ragioni: principale, che come soci, avendovi il loro tornaconto perso- 
nale, curerebbero il buon andamento dell'azienda più di due semplici 
salariati, Il primo dicembre 1382 era stesa la scritta, che creava la nuova 
compagnia (2), la la quale subì nel 1388 dei rimaneggiamenti (3). 

Prima ancora erano giunte in porto le trattative con Pisa: col gen- 
naio 1383 alla compagnia di Andrea del maestro Ambrogio e del Bar- 


(1) Discorso cit., 15. 
(2) La riporta per disteso C. Guasti, Pr., XXXVII e segg. —_ 
3 G. Corsani, op. cit., pag. 28 e seggi 


ducci ne sarebbe successa un'altra colla ‘ragione Francesco di Mar 

| e compagni cioè il Datini associato con Stoldo di Lorenzo e Matteo. 
di Lorenzo (1). Niente più tratteneva Francesco ad Avignone ed 
agli 8 di dice bre (2) insieme colla famiglia partiva verso la | pat 
dove giungeva il 10 del gennalo 1383. Così si concludeva il prim 
periodo della sua vita, l'ascesa alla ricchezza. 


PI % 
* 


(1) G. Corsani, pag. 22. 
(2) E. Bensa, F. di M. da Prato cit. + pag. 34. 


CAPITOLO II 


L'attività politica e mercantile di Firenze dalla Lega del- 
l'8 ottobre 1389 alla caduta della Signoria di Piero 
Gambhacorti. 


Francesco Datini dopo il ritorno in patria. — Ai fondaci di 
Avignone e Pisa ben tosto due nuovi se ne aggiunsero, l'uno in Prato, 
a Firenze l'altro. L'attività commerciale di Francesco Datini prese al- 
lora a svolgersi con indirizzo notevolmente diverso da quello del pe- 
riodo di formazione. Dal piccolo oramai stava per uscire il grande 
mercante, l'imprenditore con larghissimi mezzi finanziari, il capita» 
lista diciamo oggi con termine appropriato. Infatti non a sole quattro 
compagnie presiedette, per ogni singolo fondaco una, ma a molte, 
aventi talvolta scopi e fini del tutto diversi. Non è però da dimenti- 
care che questa diversità di fini e scopi in rapporto al Datini non 
esisteva, anzi era nella sua persona che si riconceniravano tutte le 
file componendole in salda unità. In fondo, tale separazione rispon- 
deva egregiamente ad attuare quell’integrazione sia orizzontale, sia 
verticale, che fu con accanimento perseguita da tutti i mercanti fio- 
rentini, integrazione che, dato lo sviluppo industriale di allora, era 
impossibile ottenere altrimenti. 

Nel quadro integrativo rientra anche quel banco di cambiatore che 


i suoi amici e sottoposti imbevuti ancora del principio canonico contro 
l'usura intesa in senso lato (1). Alla fine del Trecento i traffici dati- 


(1) Vedasi per es. ciò che scrissegli Domenico di Cambio nel poscritto 
di una lettera del 30 agosto di quell’anno (Arch. Dat., Fond. di Prato, 
cart. 337). « Io sono pure tenuto di dirvi quello ch’ i’ odo dire. A me è 
stato detto da più persone: sicchè Franciescho di Marcho vuole perdere / 


= tan 


niani abbracciavano per fondaci stabiliti nei centri più importanti tutta 
la zona bagnata dal Tirreno. Specialmente quelli di Spagna erano in 
frequentissimi rapporti di affari con la Francia, le Fiandre, l'Inghil- 
terra, con le coste dell’Affrica e i paesi orientali. Avignone, Montpel- 
lier, Barcellona, Parigi, Bruges, Londra, fuori d'Italia; Pisa, Genova, 
Venezia, Bologna, Roma, Firenze stessa, in Italia, in certi momenti 
dell'anno divenivano centri di contrattazioni mercantili e di afflusso 
di capitali per la grande richiesta di danaro liquido (1). 

Qualora Francesco di Marco avesse potuto unire al movimento 
delle merci quello del danaro assecondandone la richiesta, il lucro 
ritratto sarebbe stato più notevole. In secondo luogo avrebbe elimi- 
minato il bisogno di servirsi di altri banchieri, in quanto gli uffici 
del cambio gli erano indispensabili per la varietà delle monete cor- 
renti nei paesi dove usava trafficare. Infine i suoi bilanci avrebbero 
risentito in limitata misura le oscillazioni delle varie valute prodotte 
da cause molteplici, come la domanda e l'offerta, gli eventi politici 
e, non ultima, l’incostanza del titolo di quelle valute, dove il me- 
tallo pregiato spesso era diminuito dalle autorità che le emettevano 
e imponevano insieme un valore ed un corso forzoso alle medesime 
nell'interno dei loro Stati (2). Francesco di Marco intuì la necessità 


il nome del magore merchatante di Firenze per essere chambiatore, chè 

non è niuno che no faccia chontratti usurai? Orio v’ò ischusato, che 

voi volete essere più merchatante che mai, e che, se facieste bancho, 
ì no-llo fareste per fare usura. Ed e’ mi rispondono: e’ no si dirà chosì ? 
pe-llo mondo, anzi si dirà « egl’ è chaorsino ». Ed_io rispondo loro: | 
e’ no-llo farebe per essere chaorsino, chè ciò.ch’ egl’ à lascierà a” poveri. 
E l’atro dicie: no pensare che sia ma’ più tenuto quello grande mercha-° 
“tante chom'egl’era, né chosi buona fama; € che voi avete avuto chattivo 
chonsiglio sopra ciò; e no pensa Franciescho che se ’1 Chomune arà bi- 
songno di danari, che tutto dì il graverà ch’ elli istia in su’ chambi pe-Ilui 
e chonveraglele fare, poi Franciescho non à ispalle chome dimolt’ altri 
cittadini di sapersi ritrarre dal Chomune ? Chi parla penso che parli a 
fine di bene ; no di meno e’ mi pare essere tenuto di dirvi quello ch i’ odo, 
e no di meno voi vi rimanete in vostra libertà. 

S’io vi dicessi chosa che vi dispiacia, vi priegho che vi perdoniate, 
e sia per no detta.» Caratteristiche le considerazioni di natura pratica. 
Il Comune di Firenze, sempre in strettezze finanziarie, prendeva Ie somme 
occorrentigli dai banchi dei cambiatori, quindi si sarebbe servito anche 
di quello di F. di Marco, di F. potente sì, ma non fino al punto di scan- 
sare o di rifiutare gli inviti del governo. 
(1) Cfr. in Arch. Dat., Miscellaneg, cart. 1174 una « Scritta di sapere 

| chome si vuole cha | nbiare denari di te | npo in tenpo per ogni | paese », 
la quale ha molta affinità con il cap. XLVIII del manuale mercantile di 
G. di Antonio da Uzzano (in G. Pagnini, Della decima etc., IV, 1766) inti- 
tolato « Miglioramento de’ denari in più parte ». 
(2) Cfr. Docum, III. 


dell'integrazione in modo più vivo dopo la sua seconda espansione 
operata tra il 1393 ed il 1395, e la cosa è intuibile. 

Ma è nostro obbligo far notare che non tutte le sue imprese rien- 
trano nel concetto su espresso, come la società stretta tra lui e Do- 
menico di Biagio di soprannome Tanfuro per esercitare l'appalto della 
gabella del vino in Prato, la quale non fu troppo felice nell'esito fi- 
nale (1), ed il fatto merita di essere spiegato. Ai giorni nostri, dedi- 
candosi gli individui di preferenza ad un solo dei molteplici rami 
della produzione, Francesco Datini sarebbe divenuto una di quelle 
personalità che con termine tecnico sono dette capitani dell'industria. 
Allora invece era usitato investire i propri capitali nelle imprese le 
più disparate, sia perchè le varie industrie erano rozzamente circo- 
scritte in incerti confini, sia perchè le perdite incontrate in un campo — 
rese facili e più gravi talvolta dall'instabilità politica interna ed esterna — 
fossero compensate dai guadagni conseguiti negli altri. 

A quel modo che il processo integrativo quale abbiamo esposto 
si iniziò e svolse in funzione dei fondaci, della loro dispersione ter- 
ritoriale e del loro vario adoperarsi, i fondaci stessi alla loro volta 
in gran parte corrisposero ad un altro concetto pure rivolto all'inte- 
grazione nei riguardi dell'attività industriale esplicata e in Prato e in 
Firenze. E cercheremo ora di rendere più chiaro e più evidente il 
nostro concetto: fino a quando Francesco di Marco dimorò in Avi- 
gnone e gestì personalmente un solo stabilimento, quest’ultimo esaurì 
la propria finalità in se stesso; ma allorchè egli fece ritorno in Prato 
e rivolse la sua cura ai fondaci novelli di Prato e di Firenze, la bot- 
tega provenzale perse gran parte della fisionomia che la aveva carat- 
terizzala nel periodo precedente per assumerne una nuova: di succur- 
sale, di strumento dei patrii fondaci, L'attuazione del fine di questi 
richiedeva l'esistenza dell'altro avignonese, infatti ebbe da allora il 
compito di raccogliere le materie prime loro occorrenti e di diffon- 
dere poi i manufatti nelle regioni contermini. Anche se non fosse 
esistito, le botteghe di Firenze e Prato avrebbero svolto la loro atti- 
vità, ma meno liberamente, ma troppo legate ad altri mercanti che 
praticassero l'importazione e l'esportazione, quindi il fondaco di Avi- 
gnone venne a completarne le esigenze. Abbiamo assistito al sorgere 
della bottega pisana: il centro marittimo fu l'anello di congiunzione 
tra i fondaci di Prato e di Firenze e l'altro di Avignone, e la sua 
enorme importanza è inutile spiegarla, perchè a tutti è noto il valore 
che anche oggi ha il problema dei trasporti nella vita economica. 


(1) Cfr. E. Bensa, F. di M, da Prato cit., 82 e seg. —_ 


Man mano che la penisola Iberica entrò nel quadro dei traffici di 
Francesco di Marco, che vi creò dei propri stabilimenti a Barcellona, 
a Valenza, a Maiorca, l'importanza della bottega sul mare si accrebbe 
fino a divenire condizione prima di vita, e Pisa invero era tale da 
soddisfare a tutte le esigenze. Ma la situazione politica degli Stati ita- 
liani fu sempre in quegli anni così chiara da garantire al commercio 
fiorentino il libero uso di quel porto e delle tariffe doganali? Qui 
è la chiave che potrà spiegarci la nascita del fondaco di Genova. 


* 
# * 


La minaccia di Gian Galeazzo Visconti. — « Avisati siamo 
del Singnore di Padova morto e del figluolo avere dato la bacheta 
dela Singnoria al Chonte di Virtù e Viniziani, che non è buona nuova 
per molti, e questo Chonte si fa tropo grande Singnore. Voglia Dio 
sia chon pacie e riposo dela nostra città e di tutta Cristianità, Che 
ne sentite, n'avisate; e altra risposta a vostre lettere no achade ». In 
questi termini scriveva la compagnia fiorentina risiedente in Genova 
di ser Michele e compagni al fondaco pisano del Datini il 12 dicem- 
bre 1388 (1). L'occhio acuto del mercante aveva scorto tutte le con- 
seguenze che potevano derivare dall'avvenimento politico. L'accrescersi 
della potenza viscontea suscitò vivo allarme nel ceto commerciale di 
Firenze, e non senza ragione, chè non lontano era il tempo in cui 
avrebbe disperato la Repubblica della propria salvezza. Ben presto la 
forza espansiva del Signore di Milano gravitò tutta verso l'Emilia, 
minacciando Bologna, e verso l'Italia Centrale. Quivi, dove a mala 
pena erasi imposta l'egemonia fiorentina, come era vivo il timore e 
il presentimento, agì potentemente a modificare la situazione formatasi. 

Le città della Toscana avevano dovuto ad una ad una piegare per 
la mancanza di una forza e di una tendenza uguale e contraria a quella 
spiegata da Firenze, dal cozzo delle quali. potesse sorgere un equili- 
brio tale da permettere ad esse di conservare la propria autonomia. 
Coll'aiuto interessato della Repubblica una delle fazioni che in ogni 
città si contendevano il potere era emersa e aveva sopraffatto le av- 
versarie, ma davanti alle mene interne ed esterne dei fuorusciti rima- 
neva sempre bisognosa del soccorso fiorentino: a questo modo si era 
allargata la sfera di influenza, di tutela, esercitata dal di fuori e dal- 
l'alto da Firenze, creando un sistema che quasi potrebbe dirsi fede- 
ralistico, il quale preludeva ad un futuro principato regionale. 

In Pisa stessa era stato abbattuto il partito avverso alla vicina Re- 


(1) Arch. Dat., Fond. di Pisa, cart. 511. 
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pubblica, ed al governo nuovamente instaurato nella forma di Signoria 
era giunto Piero Gambacorti. Fino a che egli fosse stato al potere 
Firenze aveva la sicurezza più grande di poter usare liberamente il 
porto della città, e di non averla contraria in caso di guerra. Da 
parte sua il Gambacorti sapeva di non ricorrere invano allo Stato 
amico e protettore in caso di bisogno, e soccorso infatti ebbe nel 
1388, sotto forma di un contingente di truppe a cavallo, quando gra- 
vava su Pisa di nuovo la minaccia delle compagnie di ventura (1). 
Inoltre era conscio che il proprio dominio sarebbe durato saldo tanto 
quanto fosse rimasta salda ed indiscussa la supremazia fiorentina, 
perciò fu egli uno dei primi ad avvertire il pericolo che veniva mi- 
naccioso dal conte Gian Galeazzo. In lui vide quella forza destinata 
a rompere, a infrangere il sistema inaugurato da Firenze, e ne paventò 
gli effetti; quella forza da altri agognata. Intuendo la necessità della 
pace, si fece il promotore di un accordo assai vasto, il quale fu fir- 
mato l'8 ottobre 1389 in Pisa. Teoricamente doveva essere una lega 
della durata di tre anni, alla quale ogni collegato portava, secondo 
le proprie disponibilità, un contingente di truppe, destinate a repri- 
mere ogni accrescimento dei maggiori Stati partecipanti all'accordo 
in danno dei minori. Insomma lo scopo era di mantenere lo stato 
delle cose quale vigeva al momento della stipulazione, quindi tutti 
gli articoli erano stati redatti nella forma migliore per il raggiungi- 
mento del fine prefisso. Naturalmente erano tenuti i collegati ad im- 
pedire il costituirsi di compagnie di ventura nei rispettivi Stati, il che 
equivaleva a dire non servirsi del pretesto di milizie autonome all'ap- 
parenza, in realtà inviate ad occupare o devastare il territorio di uno 
Stato confinante. Notevole il paragrafo riguardante il trasporto attra- 
verso le terre di collegati di mercanzie o di vettovaglie, non tratte 
però dal contado dei collegati stessi, per il quale dovevano valere le 
gabelle già esistenti, infatti un altro mezzo per dimostrare ostilità era 
l'inasprimento improvviso delle tariffe. Il contenuto vero e proprio 
del trattato consisteva nel fatto che il Visconti impegnavasi a non 
conquistare territori in Toscana, nè più oltre di Modena riguardo a 
Bologna, nè altrove in danno dei collegati, però eragli permesso di 
dare aiuto e favore ai suoi amici: questo diminuiva molto la peren- 
torietà della clausola, inoltre le occasioni di eluderla per lui aumen- 
tavano (2). 

Se il Gambacorti era stato indotto a promuovere un'intesa tra i 


(1) Annali pisani di P. Tronci etc,, Il ed., t. II, Pisa, 1871, 191. 
(2) Docum. IV. 
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probabili belligeranti di un giorno non lontano anche da considera- 
zioni locali e più circoscritte di quelle da noi esaminate, come dallo 
svolgersi parte del commercio di Pisa con i territori sottomessi a Gian 
Galeazzo attraverso la via di Lucca e Garfagnana, il Visconti dimo- 
strò coll'arrendevolezza ai patti, che infine erano stipulati contro lui 
stesso, tutta la sua astuzia. La propensione alla pace doveva masche- 
rare i preparativi di guerra ed i tortuosi disegni di quel valente po- 
litico. Quando tutto sarebbe stato pronto, un pretesto per muovere 
ostilmente contro Firenze non sarebbe mancato, o, se non vi era, lo 
avrebbe creato. 

* 

a 

L’inizio delle ostilità tra Firenze e Milano. -- Affinchè un 
trattato, una lega, possano garantire veramente il mantenimento della 
pace, occorre che il predominio del più forte ne rimanga sancito 
e più ancora la sincerità delle parti contraenti. La lega di cui abbiamo 
parlato non rispondeva a quei requisiti, perciò era basata sulla sabbia 
e doveva crollare al primo urto. 

Gian Galeazzo approfittò della tregua per riallacciare ed estendere 
gli intrighi diplomatici. Scaltramente sobillate, aiutate sotto mano, le 
fazioni abbattute ripresero ardire a Perugia e a Cortona; Siena tornò 
a mostrarsi ostile contro Firenze ed in suo soccorso inviò il Visconti 
quattrocento cavalieri guidati da Azzo Ubaldini, il quale sotto la di- 
rezione del Signore ‘prese a ordire trame contro i territori stessi della 
Repubblica per farli ribellare, fino a che non lo colpì la morte. Fu- 
rono scoperte e sventate, ma non credette Firenze la provocazione 
tale da prendere le armi. Quando però, nonostante che fosse riuscito 
vano il tentativo di toglierle dall'amicizia il Gambacorti, anche in Pisa 
gli avversari del Signore e quindi della Repubblica rialzarono il capo 
appoggiandosi al Visconti che li ‘animava per mezzo di Jacopo d'Ap- 
piano, verso cui messer Piero nutriva schietta amicizia e completa 
fiducia, decisamente entrò in guerra (1), Oramai il mal seme della 
discordia in quel centro tanto importante quale era Pisa aveva ger- 
mogliato, e in breve doveva dare il frutto. Da quel momento la li- 
bertà di commercio dei Fiorentini in Pisa era minata insieme alla 
supremazia politica; l'incolumità stessa dei mercanti più non era sal- 
vaguardata da un probabile colpo di mano della cittadinanza invida 
ed ostile. Nella loro mente cominciava a farsi strada l'idea che era 
necessario premunirsi verso il futuro col cercare un nuovo sbocco, 


(1) Annali pisani cit., 193. 
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un nuovo porto al commercio, e Genova tra tutti i centri del Tirreno 
settentrionale emergeva di gran lunga. 

Non tutti i mercanti fiorentini avevano gli stessi sentimenti riguardo 
allo svolgimento ed al risultato delle ostilità. Mentre il Datini vedendo 
il brutto profetizzava il peggio, il suo socio Domenico di Cambio, 
più ottimista, ne lo motteggiava, e scrivevagli in una lettera del 22 
aprile 1390 (1): 

« E' ci pare, sechondo il vostro iscrivere, che voi pensiate che’ ni- 
mici siano per venirci alle porti. Noi no ci isbighottiamo chome fate 
voi di chostà, e cholla grazia di Dio noi aremo vettoria chontro a’ 
nostri nimici, perchè abiano la ragone. E se voi temeste di quelle 
vostre posisioni di no fare la richolta, io vi sichuro a II per C, perch'è 
luogho ch'io vi posso porre la fede ». \ 

Non so a quali possessi alludesse lo scrivente, nè in quale loca- 
lità fossero situati; ma certo è un fatto, che le truppe avversarie scor- 
revano il territorio fiorentino saccheggiando e devastando, nel tempo 
in cui le messi stavano per giungere a maturazione. Era buona guerra 
dare il guasto, come dicevasi, ai campi del nemico per renderlo più 
debole e sottometterlo quando fosse stato stretto dalla fame. Una suc- 
cessiva lettera di mano di Domenico di Cambio ci informa della po- 
sizione dell'esercito visconteo al 9 di giugno: 

aQui non à nulla di nuovo, se no che si dicie che-Jla brighata 
ne va in verso Enpoli, e ànno mandato a Pisa per vettuagla per loro 
danari; e in quanto che no-lla dessono, iscrive che no potrebe tener 
la sua giente a freno; di che s'avisa che l'aranno, e messer Piero l'à 
iscritto a questo Chomune. Piacia a Dio di schonfondelli di cielo in 
tera ». 

L'obbiettivo era di tenere occupate le vie che congiungevano Fi- 
renze a Pisa per impedirvi il traffico. Anche quando le necessità tat- 
tiche richiedevano che le truppe si spostassero da quei territori per 
entrare in altri, un certo numero di armati rimaneva nei paraggi bat- 
tuti dai mercanti e dalle merci sulla via di Pisa. Vedasi a questo ri- 
guardo un brano di lettera del 12 luglio dello stesso scrittore della 
precedente, dove anche è annunziata la discesa dalle Alpi di un con- 
dottiero tedesco fatto calare dall'oro fiorentino e dall'odio che il Sacro 
Romano Impero nutriva contro la stirpe di forti che aveva sottratto 
al suo scettro le belle contrade di Lombardia: 


(1) Arch. Dat., Fond. di Prato, cart. 329. Ivi pure trovansi le lettere 
che hanno fornito i passi che seguiranno. 
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« Di qua non è, di poi che Stoldo (1) vene chostà, nulla di nuovo, 
se no che 'l Ducha di Baviera è giunto in Padova la sua persona 
chon 400 lancie. L'atra gente viene adietro II giornale, sechondo 
che-ssi dicie. Pensiamo che ora è tutta la brighata insieme. Piacia a 
Dio di dare loro vetoria. 

Arete sentito chome della gente del Chonte se re vanno 800 lan- 
cie per la via di Pisa. Che Idio gli schonfonda, loro e '1 Chonte tra- 
ditore », 

Non ci fermeremo sull’episodio del bavaro, perchè, se grandi erano 
state le sue promesse, nullo fu il sussidio da lui arrecato. Egli mirava 
all'oro di Firenze, e quando ne ebbe fatto provvista, pensò che cosa 
più salutare sarebbe stata il far ritorno in patria; il che mise tosto 
in esecuzione. Per noi invece è interessante l'indagare gli scopi cui 
miravano le truppe inviate dal Visconti campeggiando nei pressi del 
contado pisano. Esse allo scoppio delle ostilità, quantunque non nu- 
merose, avevano preso il vantaggio dell'offensiva penetrando nei ter- 
ritori fiorentini e devastandoli. Saggia norma di guerra è il portare 
le armi in casa del nemico, così per lui il danno sarà raddoppiato. 
Questo in primo luogo, in secondo, un forte colpo alla prosperità 
economica di Firenze era inferto col troncare, quando l'occasione of- 
frivasi, o col rendere di continuo malsicure le vie del traffico per la 
valle dell'Arno, che la univano al suo naturale scalo marittimo. A tale 
effetto aveva sopratutto mirato il Visconti per meglio schiacciare l'av- 
versaria Repubblica, poi che mai vi sarebbe riuscito finchè prospere 
le industrie e alacre il commercio sarebbero durati. Ed è da ricono» 
scere che l'intento, se non del tutto, in parte già nel primo periodo 
della guerra fu raggiunto con prontezza. La richiesta poi di viveri, i 
quali però dovevano essere consegnati dietro pagamento, fatta in tono 
perentorio e minaccioso sì che fu necessario ubbidire, voleva dimo- 
strare al Gambacorti quanto grande fosse la sua debolezza e quanto 
scarso aiuto l’alleata Firenze poteva procacciargli. Infine, sentendosi 
così sostenuti, gli avversari del Signore e della vicina Repubblica ave- 
vano di che bene sperare per la riuscita degli intrighi. 

* 
è. 

La guerra nell’Italia Settentrionale. — Costringere il nemico 
a distogliere gli occhi dalle cose di Toscana, colla conseguente libe- 
razione delle vie commerciali e mano più libera contro Siena, por- 


(1) S. di Lorenzo, che di solito risiedette al fond. di Firenze, ma 
nel 1390-91 fu spesso in Prato presso il Datini. 
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tandogli la guerra in casa; evitare che Bologna tornasse nell'orbita 
viscontea; assicurare a Francesco Novello da Carrara il possesso di 
Padova, la quale erasi ribellata all'inizio delle ostilità; aiutare i Ve. 
ronesi, che, seguito l'esempio dei Padovani, per le loro discordie, 
erano subito tornati in servitù dopo aver sentito cosa volesse dire - 
l'ira di Gian Galeazzo: ecco gli scopi che indussero i governanti fio- 
rentini ad inviare nell’Italia Settentrionale il nerbo delle truppe sotto 
la valente guida di Giovanni Acuto, il famoso venturiero inglese. Poi- 
chè non è nostro scopo di narrare distesamente tutti i più salienti 
episodi avvenuti durante le operazioni belliche fuori di Toscana, ba- 
sterà che riportiamo le buone novelle che giungevano a Pistoia, dove 
il Datini per sfuggire la mortalità erasi portato, attraverso una lettera 
di Domenico di Cambio del 16 febbraio 1391, novelle ottime ad orec- 
chi fiorentini, per cui suonavano coronamento ad opera a lungo e 
con sagacia perseguita: 

a Io vi voglio pure iscrivere le novelle che ci sono da Genova 
de' fatti di Lonbardia. E furo fatte le lettere a dì XII e gunsono qui 
istamane a dì XVI, e chonta chome là si dicie che-lla giente nostra 
à rotta la giente del Chonte e che gl'àno preso Verona. Qui non abiano 
anchora nulla. Abiano mostrata a' X della Balia: dichono che anchora 
non àno niente di niuna parte. Piacia a Dio che-lla novella sia vera 
e vada innanzi, sì che s’atuti la superbia di questo Tiranno. Anche 
ci è un'altra novella ch'è buona per voi e per vostri chompangni di 
Vingnone, chè si dicie che "1 Chonte à messo l'anbrogano che valea 
den. 18 a sol. 2; e questo à fatto per paghare i soldati di quella mo- 
neta; di che sono gà meglo i danari di Genova che quelli di Melano 
XIM per C (1). Voglo che di tutto siate avisato. Per ora no vego che 
altro me v'abia a dire. Idio sia vostra guardia. 

Adì 17. Da poi questa mattina ci à novelle da Padova da messer 
Filippo Chavigiuli, e scrive chome messer Govanni è intrato in Ve- 
rona chon tutta la gente dell’arme, ma non àno anchora avuta la cit- 
tadella. Piacia a Dio che l'abiano tosto. Chom'altro sentirò ve n'avi- 
serò, perchè siete di quelli nostri buoni guelfi. Piacia a Dio di mandarci 
tosto buone novelle chon afetto ». 

Nel piano di guerra fiorentino le operazioni del fido condottiero 
dovevano essere accompagnate ed integrate dalle forze di un altro 
capitano straniero asservito anch'esso con l'oro, il conte d'Armagnac 
e le sue agguerrite milizie francesi. Questi aveva il compito di assa- 


(1) Sugli arbitrari mutamenti imposti al valore della moneta riman- 
diamo ancora al Docum. III. 
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lire l'avversario dai confini occidentali, mentre l’Acuto già guérreg- 
giava e molestava i possedimenti viscontei nella regione veneta, e non 
piccole erano le speranze in lui riposte dai governanti (1). 
Domenico di Cambio era un ottimista incorreggibile, non per colpa 
sua, ma per contagio. Nonostante la lunga esperienza in materia, la 
maggior parte della cittadinanza e dei governanti viveva felice nell'at- 
tesa di miracoli, che di rado o mai avvenivano, da parte dei merce- 
nari assoldati. A loro era lasciato tutto Io sforzo e l'iniziativa guer- 
resca; chi comandava teneva le file degli intrighi diplomatici e preparava 
la situazione; il popolo stava a guardare e a commentare, ma sopra- 
tutto pagava. Il nostro mercante che attendeva, come gli altri atten- 
devano, che le schiere francesi nel mese di dicembre fossero giunte 
sul teatro delle operazioni, nel maggio del seguente anno aspettava 
ancora con immutata fiducia, e il dì 10 scriveva all'amico e socio: 
a La gente del Chonte d'Imignacha si dicie che di cierto [sarà] (2) 
per tutto questo mese in Lonbardia, cioè intorno a Melano., [Piacia] a 
Dio di dalli grazia che chonquisti quello paese, sì ch'elli disf[accia] 
quello maladetto Tiranno traditore. 
Io none iscriverei queste novelle a ongn'uomo cholme faccio] a 
voi, perchè penso che voi siate degl'oricinali guelfi di Prlato] ». 
Erano i buoni successi che i propri soldati o quelli degli alleati 
conseguivano in Lombardia di quando in quando, che contribuivano 
a tenere alto il sentimento in una futura vittoria definitiva nella massa 
artigiana e mercantile (3). 


(1) Troviamo in una lettera redatta il 5 nov. dal nostro solito infor- 
matore : « Perchè sapiate le novelle che sono di qua, ve lo dirò in questa. 
lersera si fecie uno chonsiglo di richiesti, e lesonsi le lettere che ci 
manda il Chonte d’ Ormignacha, ch’ è soldato per lo nostro Chomune, 
che sono chavalli X mila, i quali debono essere in su quello di Lon- 
bardia a mezo dicienbre o prima; e de’ avere di benandata flor. L mila, 
che fior. 30 mila de’ avere ora al presente, e fior XX mila de’ avere 
passato i Rodano, e poi quando è in su quello di Melano chomincia il 
soldo suo a fior. XV mila il mese; ed è soldato per VI mesi o voglàno 
per un anno. [M]esser Giovanni Aghuto n’è ito in Lonbardia chon Il mila 
lancie, e credesi che farà voltare dimolte terre, e chosì piacia a Dio che 
sia... >» 

(2) L’ orig. è lacunoso per essere lacerata la catta al margine destro. 
Trovasi la lett. nell’Arch. Dat., Fond. di Prato, cart. 330, e così le altre 
dove sono contenuti i passi che seguono. 

(3) D. di Cambio il 24 maggio poteva annunziare: « E’ ci à nuove di 
Lonbardia, chome uno chastello da 800 fuochi si sono venuti a dare a 
messer Luchino Novello, Tosto si daranno anche dell’atre [intendi : ca- 
stella -o- ferre]. Quando sentirò nulla di nuovo ve n’ aviserò, perchè 
mi pare che voi siate degl’ originali guelfi di Prato ». Di poi il 27: 

«Qui à oggi nuove, chome messer Govanni Aghuto à preso la valle 
Samartino, e diciesi che s’è achostato cho-llui uno chaporale di guelfi 
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Anche ci è un’altra buona novella, che ’l Chonte di Savoi e 
quello di Monferato e alchun altro Singnore si sono proferti a' no- 
stri anbasciadori, che voglono dare vetuagla a tutta la gente del Chonte | 
d'Irminghacha, e '1 Chomune ‘nostro gl'acietti in legha a disfare il | 
Chonte di Virtù. 

Per chagone che-ll’aportatore parte subito, no mi stendo in più | 
dire. Queste novelle si voglono dire agl'originali guelfi chome siete 
voi. No ne aviserei chosì un altro, e però voi anche no-Ilo dite se 
no cho' veri guelfi per dare loro quella alegreza, chome che forse 
sarebe buono a dillo anche cho'/ghibellini per dare loro quella ma- 
nirchonia: sicchè in voi istia il dillo a chui vi pare ». 

Troppo deboli per mostrare da soli o anche uniti i denti al Vi- 
sconti, i Signori della Savoia e del Monferrato, minacciati al pari di 
Firenze e forse più nella vita o nell'integrità territoriale dei rispettivi 
Stati, ora che la bilancia sembrava volesse piegare in favore della 
regina di Toscana, non erano troppo malcontenti a partecipare alla 
caccia del leone per poi assidersi al banchetto — questo è il giusto 
termine — del vincitore. Ma non era ancora detta l'ultima parola al 
proposito: per niente scoraggiato dal primo insuccesso, il capitano 
ed emissario di Gian Galeazzo, Bernardo della Sala, dopo aver rac- 
colto un forte nerbo di truppe volle chiudere il passaggio tra le mon- 
tagne all'Armagnac pronto a valicare. Gli informatori però seppero 
a tempo avvisarne il minacciato, che occupò i valichi e li munì 
così ottimamente, che riuscì a sconfiggere del tutto le truppe avver- 
sarie al loro sopravvenire. Bernardo della Sala tornò allora ad Avi- 
gnone, e di qui riprese l'intrigo per togliere forze all'Armagnac ed 
asservirle al proprio Signore, prima che tutto l'esercito prendesse la 
il via d'Italia sulle vie sgomberate ed oramai sicure. A due capitani in 
i sott'ordine fece le sue ricche offerte; ma essi seppero resistere alla 

lusinga, fors'anche timorosi di correr la sorte degli sventurati com- 

i militoni di Bretannia, e ne resero edotto il generale, il quale deli- 
berò di rispondere alla trama con la trama, al tradimento col tradi. 

mento. Attirato in una imboscata abilmente saputa preparare serven- 

dosi di quei capitani stessi che aveva voluto corrompere, cui fu im- 

ì posto di fingere di accettare le profferte, Bernardo della Sala lasciava 
la vita, ed il corpo fu seppellito con pompa in Avignone lontano 
dalla patria e dal Conte che aveva servito con fedeltà e sacrificio. 
Un mercante fiorentino, Antonio Alamanni, che dimorava trafficando 
nella sede degli Antipapi ne dava contezza ai concittadini il 29 mag- 
gio; lo stesso giorno altri mercanti in Genova annunziavano che le 
truppe di soccorso erano prossime ad arrivare e che l'Acuto otteneva 
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prosperi successi nel cuore del dominio visconteo (1). La vittoria arri- 
deva ancora in piccoli e parziali scontri all'illustre venturiero, quando 
il collega francese sul punto di iniziare le manovre sul terreno italico 
informava alcune potenze minori dei propri intendimenti. Era sempre 
una iattura deprecabile per le repubblichette dell'Italia Centrale e gli 
staterelli della Settentrionale la venuta di nuove compagnie di ventura, 
perchè, oltre costituire un pericolo reale per la loro libertà, erano 
sempre grandi somme che uscivano dalle casse comunali e dalle borse 
dei cittadini quando volevansi allontanare dai propri territori le bande 
rapinatrici. Lucca e Pisa ne furono edotte, e Pisa rappresentata, in- 
incarnata dal Gambacorti, ne fu lieta certo; anche Genova ricevette 
gli schiarimenti (2). Questa Repubblica marinara, per quanto inde- 
bolita dalla lotta interna delle fazioni, tra cui aveva quasi di continuo 
il predominio la ghibellina favorevole assai più al Visconti che a Fi- 
renze, era pur sempre tanto possente da negare il passaggio alle truppe 
ed i rifornimenti logistici, il che avrebbe disturbato gravemente i cal- 
coli dell'Armagnac, bisognava quindi sapersela conciliare. 

Giovanni dei Ricci inviato dal governo fiorentino a raggiungere 
il condottiero per soddisfarlo delle somme dovutegli si fermava in 
Genova, dove faceva preparare le insegne dell’esercito, ed il 2 di luglio 
muovevasi alla volta di quello che campeggiava a non molta distanza. 
Il giorno seguente facevano entrata in Genova i due commissari fio- 
rentini presso l'Armagnac, Arnaldo Gianfigliazzi e Berto di Agnolo, 
i quali, non avendo visto comparire il Ricci tempestivamente, si erano 
mossi verso lui, tenendo un cammino diverso, cosicchè non avevano 
potuto incontrarsi. Essi approfittarono dell'essere in Genova per pre- 
sentarsi ai governanti e chieder loro, in qualità di ambasciatori del- 
l'Armagnac, ciò che il condottiero desiderava, ed il Consiglio fu pro- 
clive ad accogliere di richieste. Ripresero allora il giorno 5 la via per 
tornare al campo, che nel frattempo assediava il Castellaccio appar- 
tenente al Visconti, i cui uomini eransi opposti con le armi al pas- 
saggio delle truppe, indi, ributtati e costretti a chiudersi nella rocca, 
avevano con il fuoco distrutto la borgata piena di ricche merci, perchè 
non cadesse in preda dell'avversario. Appena tornati, le schiere do- 
vevano riprendere il cammino per unirsi a quelle dell'Acuto a Fer- 
rara; ma non era breve la strada e scevra di rischi (3). 


(1) Docum. VI, 1 e 2. 

(2) Docum. VI, 3. 

(3) Docum. VII. In una lettera dell’ 11 luglio D. di Cambio scriveva 
di non maravigliarsi, « imperò ch'i’ è sentito che voi no legiete mai mie 
lettere », sapendolo tutto immerso nelì’adornare la casa, e soggiungeva: 


Per giungere a Piacenza necessitava all'Armagnac di risalire verso 
Alessandria: eravi quasi giunto, quando assalito dalle truppe di Jacopo. 
dal Verme subiva una sconfitta disastrosa, in cui egli perse Îa vita e 

"Tesercito fu annientato. La vittoria rialzò le sorti delle armi viscontee 
e cambiò l’aspetto della guerra del tutto. Le parti si invertirono: l'as- 
salito divenne l'assalitore, l'invaso l'invasore. Il governo fiorentino 
richiamava da Padova a Bologna l'Acuto; da Bologna poi in Toscana 
tornata di nuovo il teatro delle ostilità. 


* 
CEI 


La guerra intorno a Pisa. — Nella primavera del 1391 dimo- 
rava ancora Francesco di Marco in Pistoia, e ai 12 di maggio così 
lo ragguagliava il socio Domenico: a Da poi ch’io vi scrissi no ci 
à nulla di nuovo, se no che ‘1 chapitano è venuto e menata pocha 
gente; ma noi gliene dareno qua tanta, che cholla grazia di Dio 
noi areno tosto buone novelle, e chosì piacia a Dio che sia ». 

Poichè la guerra teneva occupato l'Acuto nell'Italia Settentrionale 
insieme al nerbo dall'esercito al servizio dei Fiorentini, questi avevano 
deciso di assoldare altre iruppe ed un nuovo capitano, affinchè non 
fossero interrotte le operazioni contro i Senesi e a ‘questi non fosse 
lecito di scorrere a man saiva il territorio della Repubblica. Fu perciò 
invitato Luigi da Capua, il quale dovette passare attraverso i possessi 
degli avversari per giungere a Firenze, e con abilità seppe compiere 
il cammino senza suscitare sospetti in alcuno che avesse interesse 
ad arrestarlo, viaggiando senza scorta. Quelle poche milizie che seco 
arrecava lo raggiunsero più tardi, e subito ebbero occasione di 
mostrare il loro valore, nonchè la valentia del comandante. Aveva 
l'esercito senese cavalcato nel Valdarno a Figline e Sangiovanni, ma 
furono tosto ricacciati lasciando nelle mani dei Fiorentini numerosi 
cavalli. 

Si era allora ai primi di giugno, e il popolo di Firenze felice di 


«Bene che voi none iscriviate a me, io no mi posso tenere ch’io no ve 
ne iscriva a voi quando sento una buona novella. Istamane sono venute 
novelle a’ Dieci per più fanti chome messer Govanni Aghuto à schonfitto 
la gente del Chonte e preso messer Antoniuolo Porro e più altri cha- 
porali, e preso 500 chavalli e tolto loro la vettuagla che venia loro nel 
champo, cioè alla gente del Chonte. E’ grande e buona novella: Idio le 
prosperi di bene in meglo.. 

Dell’ Ormingnacha no ci à poi nulla di nuovo. Diciesi che no può pas- 
sare il Tesino, e pertanto chonviene che ne venghano pe-Ilo chamino da 
Piagenza e da Parma e chapitino a Ferara, e facciano il chamino à fatto 
messer Govanni Aghuto. Piacia a Dio di dalli vettoria chontro a’ nostri 
nimici. Che seguirà v’aviserò ». 


tanti successi prese a compiere processioni per la città in tre giorni 
della settimana, perchè il favore celeste continuasse e perseverasse nel 
propiziare le armi, e durarono le cerimonie fino al giorno dedicato 
al santo patrono, al Battista: mai un grande avvenimento desiderato 
o deprecato disgiungevasi dal fattore religioso (1). Da parte sua, il 
governo pensò che era giunto il momento di assumere l'offensiva 
entro i terreni sottoposti a Siena (2). 

Nello stesso torno di tempo anche le condizioni sanitarie della 
Toscana, dove la pestilenza fino dal 1389 imperversava, infuriando 
però con intensità diversa, a seconda dei luoghi (così Firenze assai 
leggermente fu toccata dal contagio, meno ancora Pistoia, molto in- 
vece Prato), erano grandemente migliorate, tanto da rassicurare anche 
i più timorosi (3). Solo la carestia, che quasi sempre accompagnava 
la mortalità, dava non piccole preoccupazioni a chi era deputato a 
invigilare e studiare i problemi annonari, certo i più spinosi nella 
Firenze del Medioevo. Lo stesso Gian Galeazzo fino dall'inizio della 
guérra e quando ancora non era scoppiata aveva con ogni mezzo 
cercato di colpire la rivale città là dove era più vulnerabile e meno 
coperta, là dove il colpo sarebbe stato più sensibile. 

Uno dei principali atti dell' Ubaldini capitano delle milizie viscontee 
in Siena, nei primi tempi del 1390, anno di cui non doveva vedere 
la fine, fu di sobillare i cittadini di Samminiato affinchè scuotessero 
la Signoria di Firenze, « terra che per esser posta nella via che mena 
da Pisa ‘a Firenze, avendo massimamente i Fiorentini in quell'anno 
caro di vettovaglia e quella dovendosi condurre di fuori e venire alla 
città per la via di Pisa, sarebbe stato, perdendosi, di grande noci» 
mento alla Repubblica v (4). Nel marzo dell’anno medesimo, di fronte 
alle continue e palesi provocazioni di Gian Galeazzo, il governo di 
Firenze per mezzo degli oratori Donato Acciaioli e Maso degli Al- 
bizzi ne rese edotto il Doge e il Consiglio di Genova, ponendo 


(1) Docum. VII. 

(2) Ciò ricavasi da lett. che D. di Cambio scrisse il 14 del mese 
stesso: « Da poi ch’io vi scrissi, che fue ieri, no ci à nulla di nuovo, 
se no che domane si mandano le ’nsegne al chapitano, o vero sono man- 
date, e domane, al nome di Dio e di vettoria, si porà il champo in su 
quello di Siena. Piacia a Dio di mandarciene tosto buone novelle. Che 
seguirà v’aviserò. Per ora no vego che altro me v’ abia a dire. » 

(3) Il 18 apr. aveva scritto D. di Cambio a F. di Marco: « Qua si dicie 
per questi savi medici, che per cierto questa pistolenza è passata, e che 
per uguanno no cie ne bisongna dubitare; e quanto qui, ci sta la gente 
molto sana. Grazia n’ abia Idio. » 

(4) Istorie fiorentine di Scipione Ammirato con l’aggiunte di S. Ammi- 
cato îl Giovine, t. III, Firenze, 1848, 416. 
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in chiaro di non avere alcuna colpa nè responsabilità nella rot- 
tura dei patti. Duplice era lo scopo tenuto presente nel volersi te- 
nere amica la forte città marittima, l'uno di offrire ai propri mer- 
canti uno scalo, qualora venisse vietato o reso pericoloso l’accesso 
e l'uso di Porto Pisano, l’altro, di natura prettamente logistica, perchè 
essa fornisse la quantità di grano necessaria al sostentamento della 
popolazione data l'insufficenza della produzione locale anche in con- 
dizioni normali (1). Infatti le ricche colonie genovesi del Mar Nero 
avevano reso la metropoli ligure il centro dell'esportazione granaria 
specie verso Firenze e Siena. Poichè gli interessi di Genova non di- 
vergevano dai fiorentini, la richiesta fu accolta, ma con ciò non era 
risolto il problema. Era sicura tanto la via di Pisa che i muli carichi 
di vettovaglie potessero senza rischio transitarla? Abbiamo già lumeg- 
giato come le bande viscontee durante i mesi delle messi e della mie- 
titura avessero nel primo periodo della guerra cavalcato il territorio 
della Repubblica: se le condizioni annonarie erano di per sè tristi, 
la devastazione operata dagli armati non fece che aggravarle. E così 
abbiamo posto sott'occhio che l'obbiettivo principale era di tenere 
bloccata Firenze dalla parte di Pisa: neppure da questa parte avreb- 
bero potuto giungere i preziosi convogli. Trasportata l'offensiva nel- 
l'Italia Settentrionale una relativa sicurezza tornò a stabilirsi, relativa 
perchè bande di irregolari si aggiravano nei pressi di Pisa e della 
via dell'Arno, Poco più tardi apparve che l’astuzia del Visconti era 
superiore al diversivo tentato dalla Repubblica: accanto ai predoni 
di terra egli pose quelli di mare, ben più temibili dei primi per 
l'esercizio del traffico. 

« Più dicie (2) che gl'è una saettia armata in Porto Pisano a pi- 
tizione del Chonte per rubare la roba de' Fiorentini « scriveva il 7 gen- 
naio del 1391 Domenico di Cambio (3), «e che gà è II dì..... istato 
preso uno choriere venia da Genova cho molte [lettere] veniano da 
Vingnone. Idio per la sua miserichordia lo schonfonda, [chè] troppo 
isturbo dà a' merchatanti ». 

Da questo momento ebbero principio le offese anche da parte di 
mare nei pressi di Pisa e in special modo sulla rotta seguita dalle 
navi che andavano a Genova o ne venivano a Pisa. Un certo Galvano 
amico di Luca del Sera, mercante fiorentino in Genova quest'ultimo, 
ci ha lasciato il racconto del drammatico viaggio da lui stesso compiuto 

(1) P. Bigazzi, Saggio di lettere diplomatiche del sec. XIV e XV, Fi- 


renze, 1869 (per nozze Arese-Serristori), 12. 
(2) Stoldo di Lorenzo 


(3) Arch. Dat., cit. cart. 329. 
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ai primi giorni del marzo da Portofino a Pisa su una galea. Giunta 
che fu la nave a Foce d'Arno, sentendosi assai forte, fu deliberato di 
assalire la galeotta ed il brigantino dei nemici, ma i due legni riuscirono 
a trarsi in salvo con la fuga. Allora fu continuato il viaggio risalendo 
l'Arno per giungere al Porto, ma forse le navi scampate avevano dato 

‘ l'allarme ai loro favoreggiatori pisani, perchè a poca distanza dalla 
città caddero i naviganti in una imboscata tesa sulle due sponde del 
fiume per opera, verosimilmente, di Jacopo d'Appiano. I balestrieri 
della nave con ardire presero a rispondere ai getti degli assalitori, e 
sarebbero anche riusciti a superare il passo pericoloso, se il popolo 
accorso armato di archi non avesse costretto il capitano a tornare în- 
dietro e rifare parte del cammino consumato. Galvano poi, noncurante 
del rischio che correva, scese a Foce d'Arno, poichè non voleva at- 
tendere che la galea riprendesse a momento più opportuno il corso 
fluviale, e per terra se ne venne a Pisa (1). Sintomatico l'aperto fa- 
voreggiamento concesso alle milizie irregolari o agli amici del Vi- 
sconti da Jacopo d'Appiano, se pur nel caso nostro trattasi di lui, il che 
del resto è molto probabile: a nessuno dovevano oramai essere ignoti 
gli oscuri pensieri di quell'intrigante. La partecipazione del popolo 
pisano d'altra parte indica quali sentimenti nutrisse la cittadinanza, 
specie dei più bassi strati sociali, al riguardo dei Fiorentini, e dove 
avrebbe diretto il livore che covava in seno quando più non fosse 
valso il freno imposto dal Gambacorti. 

Da parte sua Firenze cercava di parare meglio che poteva i colpi, 
che le navi corsare ai servigi di Gran Galeazzo le inferivano, oppo- 
nendo predoni a predoni, come portava la costumanza. Era il 22 aprile 
quando lieto Domenico di Cambio ricordava al Datini (2): « Io no 
so'se voi arete sentito chome una nave charicha di grano, il quale era 
mille seciento salme, andava a Talamone per andare a Siena; di che 
la nostra ghalea e ghaleotta l'ànno chombattuta, e ànnola presa e me- 
nata a Chorneto. È buona novella. Sarebe il meglo de' Sanesi avere 
perduto 500 lancie, che perdere quello grano a. 

Dato che Siena soffriva quanto Firenze della carestia, che l’agri- 
coltura risentiva delle rispettive scorrerie, il danno era veramente no- 
tevole; ma è pur anche certo che i predatori non condussero a Pisa il 
grano, cioè la via terrestre ed il Porto Pisano non permettevano di 
portarlo în salvezza a Firenze, dove sarebbe stato îl benaccolto. A 


(1) Docum. V. 
(2) Arch. Dat., cit. cart. 330; e così i passi che terranno dietro, 
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ogni modo potevano esser contenti i Fiorentini del successo ri- 
portato (1). 

La catasfrofica sconfitta dell’ Armagnac ebbe ripercussioni tali da 
peggiorare ancora lo stato di fatto: è caratteristico a questo riguardo 
ed istruttivo l' episodio di Ambrogio di Meo, mercante fiorentino in 

| quel momento dimorante in patria, ma che gestiva a Genova un fon- 
n eT daco in società con Luca del Sera, altro mercante che abbiamo avuto 
>|] DITX A occasione di ricordare. Terzo socio nella stessa compagnia era Andrea 
i di Bonanno di ser Berizo, nato anche questi in Firenze. A lui Am- 
brogio negli ultimi giorni del luglio scrisse una lettera imprudente in 
quanto diceva la verità nuda e cruda. Esponevagli il disagio della 
cittadinanza oppressa dalle prestanze e dagli altri oneri finanziari, chè 
molto era l'oro inghiottito dalla guerra e non meno quello andato a 
finire nelle borse senza fondo dei venturieri. Che il malcontento ser- 
peggiava per le gravezze nel ceto mercantile, per le privazioni nella 
massa dei minuti artigiani. La paralisi delle industrie gettava sul la- 
strico quei Javoranti che non potevano essere trattenuti; la grande 
offerta di mano d'opera riduceva i salari, che non erano imposti per 
legge ad una data somma, ma seguivano come oggi le leggi econo- 
miche. Il sostentamento divenuto gramo per la carestia: non vi era 
grano sufficiente per sei mesi, cioè per giungere al febbraio venturo, 
quando ancora le messi erano come verde erbetta bassa sul suolo. Cre- 
î deva Ambrogio che la carestia sarebbe stata più atroce se Gian Galeazzo 
avesse spinto da Bologna o da Siena le proprie schiere a cavalcare il 
contado fiorentino; e da schietto mercante voleva trarre profitto dalle 
strettezze della patria. Consigliava il socio ad investire le somme di- 
sponibili in grano a Genova e di inviarlo a Firenze: se anche una 
piccola parte giunge a destinazione — volgeva nella sua mente — i 
R) prezzi altissimi operati sul mercato toscano in confronto del genovese 
risarciranno l'eventuale perdita lasciando un notevole margine al gua- 
dagno; guadagno che sarà maggiore quanto più coll’ avanzarsi del- 
l'autunno e dell’inverno le scorte esistenti si avvieranno all'esauri- 

mento. Ecco i pensieri di Ambrogio di Meo. 
Aperta la lettera agli uffici di Genova, ne furono tratte due copie, 
delle quali l’ una venne inviata al Visconti, alla Signoria l'altra. E 


X (1) D. di Cambio ripeteva in altra sua lett. del 29 apr. pure diretta a 
F. di Marco: « Della novella ch’ io vi dissi della nave del grano rubata 
a’ Sanesi, è pure vero, ed è una mala novella per loro. Sarebe i-lloro 
meglo avere perduto 500 lancie che quello grano; ma Idio gli viene pa- 
Enando a pocho a pocho, e no se ne aveghono, tanto sono aciechati nel 
mal fare », 
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Non ha interesse per noi la lunga serie di piccole vicende tra i 
due eserciti aggirantisi per la bassa valle del Serchio e dell'Arno, sem- 
pre in prossimità di Pisa, le quali non sfociarono mai in uno scontro 
definitivo, ma raggiunsero ottimamente l'obbiettivo di esaurire le ri- 
sorse di Firenze e di fiaccarne le energie. Anche il Visconti era ri- 
dotto in cattiva estremità e giocava le sue ultime carte, tra le quali 
la conquista di Pisa larvata o diretta, date le repulse del Signore ad 
ogni proposta di alleanza. È certo che fin da quando il campo della 
battaglia fu il distretto pisano il traffico fu reso impossibile attraverso 
di quello. D'altra parte qualsiasi cronista dà la serie degli eventi più 
degni di menzione, 

Timoroso che con un colpo di mano Jacopo dal Verme facesse 
occupare l'importante scalo marittimo che era Livorno, il Gamba: 
corti chiese alla comunità dei mercanti fiorentini in Pisa una con- 
tribuzione di cinquecento fiorini d'oro sotto forma di prestito a ter- 
mine di tre mesi per la difesa della piazza. Se al fondaco datiniano 
toccarono cinquantasei fiorini di tassa e agli altri tutti di più, molte 
poche dovevano esser allora le compagnie rimaste a trafficarvi. Non 
volle un donativo il Gambacorti, e a ragione, poichè gli avversari 
avrebbero avuto un argomento per tacciarlo di favorire la Repubblica 
e di non mantenersi in schietta neutralità. Ciò avvenne alla metà di 
ottobre: di lì a poco, provveduto alla meglio alla difesa, inviava Jacopo 
d'Appiano come ambasciatore al Visconti per invitarlo a richiamare le 
truppe, ‘le quali, occupando le strade, avevano posto Pisa in tale di- 
sagio da non potere più a lungo sostenerlo (1). 

A parer nostro l'infido cancelliere si sarà servito dell'opportunità 
di trattare personalmente con Gian Galeazzo più per fissare la posta 
del gioco che stava facendo, che per la rapida conclusione dell’ in- 
tento del suo Signore, infatti le cose continuarono al modo prima, come 
le ragionevoli proteste del governante pisano neppure fossero state 
presentate. Tuttavia da allora l'atteggiamento del Gambacorti prese 
manifestamente a favorire la Repubblica fiorentina. 

« Da Pisa non c'è poi altro di nuovo, e lettere non abiamo. 
À mandato il Comune di qui alle ghalee C balestrieri, e chi è a Pisa 
per lo Tiranno si dice anche ne mandava alla ghalea. Che seguirà v'avi- 
seremo », Così il fondaco datiniano di Firenze scriveva il 10 novem- 
bre per la mano del fattore addettovi, Jacopo di Giovanni di Berto, al 
principale, che trovavasi in Prato. Delle due galee armate per conto 
del Visconti una in quei giorni aveva rapinato la nave Grassolina ed 


(3) Docum, VI-5 e VII-1. 
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era andata a rifugiarsi alla foce della Magra per scaricarvi la preda, 
l'altra a stento riuscì a sfuggire ad un primo attacco sferratole contro 
dai navigli del catalano Andrea Garzolla, stipendiato da Firenze. Esso 
giungeva da Gaeta al Porto di Pisa con tre galee ed altri legni minori 
e con un galeone appartenente al Doge di Genova carico di grano 
per conto di Gian Galeazzo, che avrebbe dovuto andare ad accrescere 
le risorse dei Senesi, il quale aveva arrestato. Ciò secondo la voce 
sparsa a Prato dal fondaco fiorentino di Francesco di Marco (1), il 
quale comunicò l’avvenimento con lettera del 14 novembre. Secondo 
un'altra.missiva di Domenico di Cambio del giorno stesso, delle due 
galee del Signore di Milano, l' una sarebbe andata non alla Foce della 
Magra, ma all'Avenza, e l’altra sarebbe stata combattuta e conquistata. 

« Questa mattina ci à nuove da Pisa in più merchatanti, chome 
la nave del Ghargolla e III ghalee di Chatalani sono venute in Porto 
Pisano, e ànno presa una ghalea di quelle del Chonte chon parte 
della roba. L'atra n' era andata all' Avenza chon parte della roba, e 
II ghalee l'aveano seguitata per piglalla. È grande buona novella, e 
però ve ne aviso. Queste novelle ànno i Diecie e Beninchasa Ala- 
manni e altri merchatanti. Manno (2) no ne iscrive niente, perchè sarà 
adormentato ». Così Domenico di Cambio. 

Le due lettere è probabile si completino a vicenda, che la se- 
conda sia posteriore di poche ore alla prima. Infatti le informazioni 
spedite come al solito dal fondaco di Firenze di lì a qualche giorno, 
il 21 novembre, parlano della cancellazione di una condanna riportata 
in altri tempi dal nocchiero catalano (forse per piraterie a danno di 
Fiorentini), per i suoi grandi servigi, per aver cioè sgombrato il mare 
circostante al Porto Pisano da ambedue le navi corsare nemiche, no- 
nostante le proteste del Doge di Genova. È sempre la mano di Jacopo 
di Giovanni che scrive: 

« Da Genova non ci à poi lettere. Arete visto quelle aute istamani 
da Pisa, che altro non ci è di nuovo. In (3) Gharzolla fu ribandito 
iersera per le 58, che tutte l'ebe nere. Credo s'abia ora a vincere per 
Consigli, che di largho si vincerà per la buona operazione à fatto con- 
tra "1 Tirano; e, secondo Domenicho Manovelli dice, il Dogie di Genova 
gl'avea mandato a dire per un suo maziere, che quello facese alle due 
ghalee riputerebe facese a-llui. Pare in Gharzola rispondese, che fosse 
chi volese, se fosse il papa, intendea di fare l'onore del suo Comune, 
di chui egl'era a soldo. Se altro ne sentiremo v'aviseremo ». 


(1) Docum. IX-1. 
(2) M. degli Agli, socio al fondaco di Pisa. 
(3) Espressione della lingua catalana che vale il nostro signore. 
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Bisogna riandare col pensiero al quadro delle grandi rivalità tra 
le maggiori potenze marittime del Mediterraneo occidentale per com- 
prendere nel suo spirito il passo riportato. L'antica e serrata lotta per 
l'egemonia sui mari terminata col trionfo di Genova e l'abbassamento 
di Pisa ancora dava sprazzi di vita di tratto in tratto. La guerriglia 
sorda delle due città mai cessava. Mentre troncare il traffico marittimo 
di Pisa per il Visconti significava il crollo della superba prosperità 
di Firenze, per Genova era abbassare maggiormente il capo alla rivale. 
Le navi piratesche che ai servigi del Visconti infestavano le spiaggie pi- 
sane appartenevano ai cittadini di Genova, e forse erano armate di 
soldati liguri. Ma l'odio di Pisa contro Genova lo avevano ereditato 
i Catalani, e i nocchieri di Spagna, avidi di predare i legni degli av- 
versari, non facevano distinzione se le galee fossero sì di Genovesi, 
ina al soldo di altra potenza. Fu perciò una mossa abile quella di 
Firenze assoldando il Garzolla ed altri suoi compatriotti contro i 
Genovesi camuffati da viscontei. La lotta in definitiva si risolse tra 
Catalani e Genovesi schierati sotto bandiere diverse ; ed è chiaro l’at- 
teggiamento del Doge, il quale minacciava l'ammiraglio fiorentino, — 
se così possiamo chiamarlo, — qualora avesse ardito di combattere e 
di arrestare le navi del Conte. Il risultato fu lo sgombero dei predoni 
dalle vie di rotta: questo, non altro aveva chiesto Firenze ai suoi 
stipendiati. 

Continuavasi di poi nella solita lettera il giorno seguente, cioè il 
22 novembre: « Da Pisa nè da Gienova ci è poi sute lettere che noi 
sapiamo, e nuna nuova ci è. Èci bene come Giorgio di meser Guccio 
vegnendone qua da Pisa con salvo-condotto di meser Piero e di messer 
Jacopo del Vermo è suto preso nel borgho di Chascina, e non si sa 
da-cchi. Quelli recha la novella dice furono gente d'arme. Idio lo diliberi 
delle lor mani, se è di suo piacere v: la notizia era stata portata da un 
uomo di Samminiato. Anche Lorenzo di Matteo si prese la cura di 
render edotto il Datini come la domenica sera trascorsa messer Giorgio 
era stato arrestato « preso al Ponte ad Era; e, secondo dicie il deto, 
egli aveva il salvo-condoto da mesere Jacopo del Vermo e secho tre fami- 
gli di ser Jacopo d'Apiano ; e così si de’ credere, però non sarebe par- 
tito come i matti ». Era dunque una folle impresa quella di percorrere 
le vie tra Pisa e Firenze senza scorta di uomini armati o di lascia- 
passare. Vero è che Lorenzo credeva « mesere Ghuccio con mesere, P., 
— cioè Piero Gambacorti, — vi rimederà, se vedrà niuno modo » ; ma 
a noi il trovarvi immischiato Jacopo d'Appiano fa sorgere il dubbio 
che non si trattasse di un tradimento del Cancelliere pisano, simile 
all'altro operato non molto prima che aveva fatto perdere a Firenze 
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un prezioso convoglio di granaglie con le bestie, che le arrecavano 
alla città. Messer Giorgio, amico del Gambacorti, non poteva essere 
latore di qualche importante missiva di questi diretta alla Signoria 
fiorentina ? Il fatto è che fu per poco trattenuto : Jacopo di Giovanni 
nel poscritto della stessa lettera annunziava che « Giorgio fu lasciato 
ed è qui tornato. Idio di tutto sia ringraziato ». Se riuscì a scam- 
pare allora senza danno, neppure un anno dopo, la sera del 20 ot- 
tobre 1392, messer Giorgio mentre se ne tornava a casa dal Palagio 
della Signoria fu pugnalato e steso morto da un suo lavoratore, che 
lo aveva derubato di certi panni ed egli aveva fatto condannare in 
contumacia all'estremo supplizio (1). Il fratel suo Tommaso dopo qual- 
che mese perì per mano del carnefice ira la commozione generale, e 
i suoi genitori stessi ne vollero la morte (2)! 

L'oppressione esercitata dalle milizie viscontee ridondante a danno 
di Firenze come di Pisa, i maneggi politici, indussero il Gambacorti a 
gettarsi tutto dalla parte dell'alleata Repubblica rompendo gli ultimi 
e tenui veli di apparenza. AI modo che le schiere del Duca cam- 
peggiavano sul contado pisano, le fiorentine vi posero la loro stanza, 
ed un gruppo di armati entrò a proteggere Pisa stessa. Da Firenze 
il 16 dicembre Baldo Villanuzi inviava una missiva a « Stoldo di Lo- 
renzo in Pratto », cioè al socio del Datini che in quel momento di- 
morava presso il principale, dove davagli i seguenti ragguagli: a Qui 
à di nuovo chome in Pisa sono intratte da dugiento lancie o più dela 
nostra giente e fanteria asai, e resta della nostra giente in Chascina; 
e la brighatta del Chonte se n'è ita, ed è a Masa del Marchese, ch' è 
preso a Pietrasanta; sichè da Pisa tosto sarà delle robe. Altro non 
ci è ». Già il giorno avanti Jacopo di Giovanni aveva inviato tali no- 
velle, da cui era chiaro che proprio il Gambacorti aveva richiesto il 
presidio, e che i contingenti armati avevano il compito di riaprire le 
vie al traffico, affinchè e grano e mercanzie potessero di nuovo affluire 
a Firenze (3). Di questo era vivo il desiderio nella popolazione fio- 
rentina, e forse anche in quella di Pisa troppo vincolata al benessere 


(1) Docum. VI-9. 

(2) Docum. VI-10. 9 

(3) Ecco ciò che scrisse, per quanto dei fori nella carta impediscano 
di leggere parte del contesto: « Qui non è nulla di nuovo. Dicesesi la 
nostra [gente[.... verso Pisa per la nostra mercatanzia e grano, e se- 
condo abiamo......... di nostra gente sono in Pisa a pitizione di meser 
[Piero favi]seremo ». E più oltre: « Di meser Maso eletto anbascia- 
dore è vero, e secondo uno ghonfaloniere e altri si diliberò di fare questi 
anbasciadori per dare che pensare [a]d altri. Esendo pace non se n° à’ se- 
guire l’andata. [dio ci mandi quello deb[ia essere i]l meglo. » 
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del prossimo centro, tanto è vero che una repentina piena del Serchio, 
la quale apportò gravi danni alle truppe milanesi, fu attribuita ai Pi- 
sani che avrebbero rotto in più punti gli argini. Infine un'altra grande 
speranza sorgeva dall'occupazione di Pisa e dal forzato ritrarsi verso 
le Apuane dell’ esercito nemico : un più sollecito raggiungimento della 
pace (1). 


* 
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Atteggiamento del ceto mercantile fiorentino durante le 
ostilità. — Lo scoppio delle oslilità aveva trovato in Firenze gli animi 
variamente disposti a valutare la situazione e quindi il risultato ul- 
timo. Sappiamo che Domenico di Cambio vedeva se non tutto roseo, 
certo con molto ottimismo (2): lo sconfinato orgoglio dei vecchi fio- 
rentini ferveva nelle sue vene, bruciava nel cuore degli altri produ- 
cendo uno stimolo alla lotta ed alla resistenza che è meraviglioso 
anche ai nostri occhi. Essi avevano lo sguardo rivolto lontano, ai fini 
della citta; i rovesci politici, le perdite finanziarie del momento non 
li scoraggiavano, al contrario dei pessimisti, tra i quali è da anno- 
verare Francesco di Marco, che alla gloria della patria preferivano il 
lucro personale, che, non avendo di mira il benessere comune, senti- 
vano troppo amaramente le ripercussioni della trista guerra. Nè vanno 
incolpati di soperchio egoismo, chè del pari egoisti erano i primi, 
infatti questi erano per lo più nativi di Firenze, discendenti dalle 
stirpi dei conquistatori, gli altri erano i conquistati con ancor nel- 
l'animo la sete della libertà goduta nella gioventù tramontata. 

AI luglio del 1390 già il commercio bancario e l’ industria fioren- 


| tina volgevano verso il basso, e fu proprio Domenico di Cambio a 


farne la constatazione in una sua lettera del giorno 5: « Ragonate che 
qui non à prenditore di danari, perchè no cie si fa nulla di mercha- 
tantia per niuno, e di danari ci à assai in più persone. Idio ne sia 
lodato (3) ». Coloro che, come il Datini, avevano i loro capitali già 
investiti risentirono alquanto meno delle prime scosse; ma quando 
alle scadenze il danaro tornò nelle casse ? 

Abbiamo presentato il quadro economico di Firenze: alla pesti- 
lenza si univa la guerra, al ristagno degli affari, all' inerzia nelle in- 
dustrie la carestia. È inutile insistere ancora nell’ esporre i particolari 


(1) Docum. VI-6. 

(2) Per es. il 5 maggio 1390 aveva scritto a F. di Marco: « Qua non 
à niuna novella di nuovo, ma io credo cholla grazia di Dio che-Ile chose 
andranno bene e no cie si inghoierà il Chonte chome s’avisava. Piacia 
a Dio di provedere a’ nostri bisongni ». (Arch. Dat., cit. cart. 329). 

(3) Arch. Dat., cit. cart. 320. 


del lento decadere ; piuttosto è da osservare la tendenza all'emigrazione 
dei capitali e degli individui verso centri più produttivi e meno ri- 
schiosi. L'ufficio di Gonfaloniere di giustizia del Comune di Prato 
che ricoprì alla fine del 1390 non ebbe il valore di solleticare l'am- 
bizioso animo di Francesco di Marco fino a fargli porre jin disparte 
le preoccupazioni per la propria solidità mercantile (1). 

La serie infinita e ognor più pesante delle imposizioni fiscali, delle 
prestanze, man mano che il basso ceto diveniva insolvibile e le esi- 
genze belliche maggiormente urgenti, si aggravava sulle spalle dei 
commercianti. La fama di danaroso esponeva Francesco di Marco alle 
forzose contribuzioni più che ogni altro. Il 5 aprile del 1391 Dome- 
nico di Cambio gli scriveva (2): « De' fatti della prestanza no vi bi- 
sogna dare pensiero, inperò che, cholla grazia di Dio, chome gl’ ufi- 
ciali si raghuneranno, noi fareno che-lla vostra pitizione sarà delle 
prime ispacciate; e v'à entro de' nostri amici assai che ci serviranno, 
e però no ci bisongna dare graveza ad altri, ma se vedessimo che 
faciessono alchuna risestenza sopra ciò, allora righiedremo gl’ amici. 
Lasciate questo pensiero a noi, inperò ch'io riputo i vostri fatti chome 
i miei propri, e chosì penso faciano anche gl’ atri, sichè no vi date 
maninchonia ». 

Non è questo che un esempio delle numerose controversie che 
egli ebbe allora e specialmente più tardi con i distributori delle im- 
posizioni, che lo volevano considerare come cittadino e non come 
contadino, basandosi su un paragrafo della capitolazione di Prato (3), 
di modo che veniva sottoposto ad un duplice gravame. Del resto non’ 
è da credere che come iscritto nei ruoli del contado si trovasse in 
posizione privilegiata, anzi il fiscalismo che Firenze esercitò sui ter- 
ritori sottomessi raggiunse verliginose altezze (4). La guerra immiserì 
tanto il dominio che nel gennaio 1392 fu emanata una legge per cui 
ogni suddito si fosse allontanato a causa di debiti dal contado potesse 


(1) D. di Cambio il 7 dic. faceva dello spirito sull’ innalzamento po- 
litico dell’amico : « l’ò sentito da ’Ichuno vostro amicho che voi siete tratto 
a quello venerabile [orig. venebile] uficio Ghonfaloniere di giustizia de- 
gl’Otto di Prato, di che mi piacie, perchè vegio che voi siete degl’ori- 
ginali guelfi di Prato, no siete chome quelli da Singnia, che promissono 

‘una porta e dierone due. Di quelli da Ruballa no vi dicho nulla perchè 
vostro chompare. » (Arch. Dat., cit. cart. 329). 

(2) Arch. Dat., cit. cart. 1092. 

(3) Docum. VI-11. 

(4) Il 26 dic. 1391 D. di Cambio scrivevagli: « Dite ch'io v’ avisi quello 
si dicie qua della pacie. Quanto qua, se n’à anchora buona isperanza. 
Egl’è tornato frate Ghuccio da Pisa, e dicie che per cierto e’ pensa ch’ella 
si farà. Voi vedrete anche quello le lettere da Genova ne dichono, sic- 
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tornarvi sicuro per tre anni rimanendo poi per un decennio esente 
dalle imposte (1). 
L'urto personale tra il Datini ed i tassatori fu il colpo di grazia, 
lo spunto particolare, che lo decise a riprendere la via dell’ esilio, a 
y continuare i traffici lontano dalla patria. Per primo ragguagliò del 
suo proponimento Lorenzo di Matteo, chiedendogli insieme consiglio, 
e costui il 5 aprile gli palesò la propria opinione (2): « Per torti vi 
sono fati, dite molte cose, e d'esere a Gienova chon. B. e là istare per 
vostra consolazione. Io vi dicho chome non pare per questi chasi aban- 
, donare la patria per più ragioni. Pensate quanti valenti e savi uomini 
rimasti per fare bene furono opresati da' malefichi uomini, sichè questi 
chasi non sono cose nuove. Volgliate pure piutostofesere a istato che 
il chontradio. Io potre' dire asai, ma, come dite, quando fosimo in 
sieme, tuto a bocha praticheremo, e basti ». 
Nel ritiro’ pistoiese volgeva Francesco di Marco tali cose nella 
DT mente, ed era tanto convinto della necessità del passo ideato, che 
le ragioni addotte da Lorenzo di Matteo, di lor natura poco adatte a 
soddisfarlo, non lo convinsero nè poco nè punto. Espose allora a 
Domenico di Cambio il progetto che in parte lo riguardava, ed il fido 
amico e socio il 12 maggio così gli rispose: « Alla parte che dite, che 
da mi vorete fare riccho, vi ringrazio delle vostre buone parole, ma io 
vorei che questo venisse chon afetto chome voi parlate cholla lingua. 
| Dell’andare voi a Genova :no mi può montare profitto niuno, ma 
ni piutosto faticha e inpaccio. Quanto per me, farebe che voi foste piu- 
\ tosto qui che altrove o almeno a Prato, perchè vi scrivo di chose 
VI che none sarebe onesto a scrivere a Genova, sicchè a me gitterà di- 
È di spiaciere il vostro dilungharvi da me. Ma io ò fidanza in Dio che, se 
il voi tornate in Prato, e' vi parà più malagevole il partire che forse voi 
Ù non avisate. Dio ne faccia quello che ben sia pe-ll'anima e pe-Ilo chorpo. 
Io vi do i buoni chonsigli pe-ll’anima e pe-llo chorpo e no mi vo- 
lete crede, di che no-Ili vi darò più. Piglerolli per me, perchè vi cho- 
| noscho il vantaggo e gettami buona ragone ». 
| Francesco di Marco non partì: si dovette forse l' abbandono del 
i progettato disegno ai consigli ed alle dissuasioni di Domenico di 
Cambio e degli altri amici? Noi non lo crediamo. Per porre in atto 


chè sopra ciò no mi stendo in troppo dire, se no ch’io priegho Idio 
il che-lla ci mandi tosto, se il meglo de' essere pe-lla nostra città. 
i Qui si ragona di pore a’ chontadini li. XV a la libra per estimo. Se 
| chosì fosse, no mi parebe da ragonare niente sopra’ fatti vostri. Passate 
queste feste sapreno meglo la verità, e di tutto v’ avisereno. » 
Si (1) Docum. VI-7. 
| (2) Arch. Dat., cit. cart. 330, e così i passi che fanno seguito. 
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il divisamento occorreva uno spazio di tempo certo non breve, e fu 
proprio in questo spazio di tempo che si verificarono due fatti che 
agirono a modificare in gran parte tali intenzioni. 

I forti dubbi nutriti dal ceto dei mercanti fino dai primi inizi della 
guerra su di un pacifico e indisturbato uso del porto di Pisa gli 
eventi che seguirono non fecero che aumentarli. Il fatto si è che 
Manno degli Agli, gestore del fondaco pisano, fu preso da una grande 
paura, non volle risiedere ulteriormente in quella città divenuta infida, 
e chiese ai principali di essere mandato a Genova per qualche tempo: 
il 21 luglio Domenico di Cambio consigliava il Datini ad esaudirne 
i desideri. È pur vero che Francesco di Marco decise di farlo tor- 
nare a Firenze insieme a Jacopo di Giovanni che lo coadiuvava, e 
una lettera del 3 agosto li dice già dimoranti in patria, ma ciò non 
toglie che un pericolo reale sussistesse e che tutti avessero pensato 
a Genova come tranquillo centro di affari. In quanto Francesco di 
Marco in funzione del secondo fatto che esporremo non ebbe più al- 
cuno scopo a rimanere fisso nell'idea di partirsene e di troncare gli 
affari in Toscana, a chiudere i tre fondaci toscani per aprirne un 
nuovo a Genova, dovette pensare alla condizione essenziale per l’in- 
cremento dei fondaci toscani stessi, al mantenimento di una succursale 
in un centro marittimo. Una cosa era sicura: che Pisa, che fino allora 
aveva eseguito il compito con perfetta rispondenza a tutte le esigenze, | 
non offriva più garanzie per il futuro, neppure per un futuro molto | 
prossimo. Eppure fare a meno di Pisa non si poteva: necessitava as- | 
segnare al fondaco pisano una funzione non di primo ordine, ren- 
derla succursale di un altro centro più sicuro il quale in caso di 
proibizione di Pisa avesse disponibili altre vie per comunicare con Fi- 
renze e Prato. Genova, che eta in rapporti strettissimi con il territorio | 
fiorentino attraverso Pisa per la via di Motrone e di Lucca era es- 
senziale per assicurare ai traffici una continuità quasi sicura in mezzo 
al vario avvicendarsi del bello e del brutto sulla scena politica del- 
l' Italia. 

Davanti allo spettacolo della decadenza economica di Firenze, la 
prosperità di Genova luceva di luce più chiara forse di quanto non 
meritasse. Ai primi del giugno la moneta aurea genovese era cambiata 
con diversi punti di vantaggio sul fiorino (1); più tardi le spezie vi 
godevano di un mercato oltremodo favorevole (2). In verità però 


(1) Docum. VI-1. 

(2) D. di Cambio a F. Datini, 25 ag. 1391: « Solo vi fo questa per 
avisarvi chom’è a Genova gunti gl’ ambasciadori del Chonte per trat- 
tare la pacie. E’ sono III giudici e uno chavaliere ed è cho-Iloro messer 
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l'arenarsi dei traffici fu una delle cause che spinsero il doge Anto- 
niotto Adorno, il quale vedeva ridondare il danno anche sulla propria 
regione, a farsi il promotore di una conferenza per la pace tra i vari 
Stati belligeranti. Lorenzo di Matteo scrisse il 18 agosto a Francesco 
Datini (1): 

« Èsi aleto qui ambasciadore per andare a Gienova per tratare la 
pacie col Conte mesere Filipo di mesere Alamano, Guido di mesere 
Tomaso, mesere Lodovicho Davizi (2), ed èsi iscrito a' Bolongniesi 
ed al Singnore di Padova mandino i loro. Idio ci mandi pacie. Idio 
la ci mandi: abiane bisogno ». 

Per quanto fossero note le propensioni del Doge verso il Visconti, 
il desiderio di pace era così condiviso dalla popolazione fiorentina 
e pisana (3), che l'Adimari, il dal Palagio e il Davizi, quando gli 
ambasciatori di Padova e Bologna furono pronti, si diressero a di- 
scuterla verso la metropoli ligure, dove erano già attesi dagli inviati 
di Gian Galeazzo (4). Le trattative furono lunghe e non eccessiva- 
mente proficue: agli ultimi di ottobre Guido del Palagio tornò in 
Firenze, e il giorno seguente al suo arrivo fu tenuta una seduta se- 
greta, i cui risultati andò ad esporre al governo di Bologna (5), di 
dove fece ritorno verso la patria, che egli la mattina del 6 novembre 
vide sparire all'orizzonte nel cammino: verso Genova (6). î 

Questi preludi ad una pace che avrebbe risollevato la vita eco- 
nomica della Toscana, avrebbe liberato i mercanti dal peso delle im- 
poste fu il secondo argomento che valse a distogliere il Datini dal 


Guiglelmo Bilaqua da Verona, e astettano i nostri anbasciadori che va- 
dano, e’ nostri astettano quelli di Padova e quelli di Bolongna. Piacia a 
Dio di dare grazia all’ una parte e all’atra di darci buona pacie, sicchè 
noi possiano intendere a pratichare cho’ merchatanti e no cho’ soldati. 

Chon questa A lettera che viene da Genova, e avisaci chome il pepe 
v? è montato a li. 37. Vedete pocha ventura abiano avuta nel nostro, chome 
che tutto n’ è chagone la guerra del Chonte. Che Idio il disfaccia. » (Arch. 
Dat., cit. cart. 1092). 

(1) E D. Cambio il giorno 21: «Io no mi istendo in dirvi novelle, 
perchè no ci à nulla di nuovo, se no che si tratta la pacie e anbasciadori 
sono aletti per mandare a Genova. Idio ci dia grazia che noi l’abiano 
buona e tosto. Se altro sentirò, ve n’aviserò. » (Arch. Dat., cit. cart, 1092). 

(2) S. Ammirato, op. e vol. cit., a pag. 456 lo dice degli Albergotti e 
dottor di leggi. 

(3) Cfr. nota 2 a pag. 47 e Docum. VIIL-1. 

(4) Cfr. nota 2 alla pag. precedente. 

(5) Docum. VIII. 

(6) Il fond. datin. di Firenze per mano di Iacopo di Giovanni il 6 nov. 
scriveva a F. di Marco: « Lettere di niun luogho ci è di poi partì Stoldo 
di qui, e niente ci è di nuovo. Guido di meser Tomaso partì stamani 
di qui per ire a Genova. Idio il porti salvo, e facci quello deb’esere il 
meglo di nostro Comune. » 
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cambiare il teatro della propria attività. Nello stesso tempo fu co- 
stretto a dirimere la questione, il problema non leggero del fondaco 
marittimo più opportuno dopo la mutata situazione di Pisa. Genova 
in quel momento fu la sede tanto dei negoziati politici di Firenze 
quanto delle trattative private di carattere mercantile di Francesco 
di Marco: le seconde, come del resto è logico, ebbero esito prima 
delle altre, essendo la diversità immensa. 

Verso la metà di dicembre la Signoria elesse un nuovo ambascia- 
tore in Maso degli Albizi più per strategia diplomatica che per reale 
bisogno: ormai era piena convinzione che si raggiungesse la pace, € 
non si reputava che potesse venire adoperato (1). La fede non fu scossa 
neppure allo spargersi delle controversie tra îl Doge, che voleva es- 
sere l'unico arbitro, e gli ambasciatori fiorentini che desideravano ag- 
giungergliene un altro nella persona del Gran maestro dei Geroso- 
limitani o di chi il Pontefice avesse scelto: la Signoria a tali novelle 
decise che, se il Visconti non si induceva a firmare il trattato, tornas- 
sero gli inviati e si provvedesse con animo alla guerra. Il ceto mer- 
cantile invece guardava più alle voci vaghe e lontane, a indizi più o 
meno autorevoli, come l'aver detto Niccolò Pallavicino al Gambacorti 
che in breve e sicuramente sarebbero cessate le ostilità (2). L'aprirsi 
dell'anno novello trovò gli animi sempre disposti alla pacifica at- 
tesa (3), nello stesso tempo tra i fondaci dei fiorentini in Genova 
uno in più ne fu annoverato, quello di Francesco di Marco. 


* 
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Conclusione delle trattative di pace e ripresa dei traffici. — 
Genova, questa città che con Venezia da molti secoli ormai teneva il 
dominio dei mari e ad essa disputava l'egemonia nel ricco Oriente, 
ebbe una primaria importanza nella vita economica di Firenze. 
Ai fiorentini che volevano inviare le loro merci per via d'acqua do- 


(1) Cfr. nota 3 a pag. 51. Il 23 dic. 1391 Jacopo di Giovanni aggiun- 
geva nel poscritto di una lettera di D. Cambio a F. Datini: « Novelle 
di niuno luogho non ci à. Aspettasi questa pace da Genova. Idio la mandi 
tosto, se ‘1 meglo de’ esere di noi ». 

(2) Docum. VIII-2. Cfr. nota 4 a pag. 53. 

(3) J. di Giovanni ad F. di Marco, 1 gen. 1392: « Lettere da Pisa e 
da Genova avemo ieri di poi fosti partiti, cioè Domenicho e Stoldo, e, per 
non avere trovato per chui mandalevi, non s'èno mandate. Aretele per 
Andrea. Chome vedrete, Andrea e Bruno iscrivono sopra’ fatti della pace 
quanto da Domenicho e Stoldo a boccha arete da-Iloro saputo. Altro non 
c'è poi di nuovo, se non che tra ogi e domani ci s’aspetta la novella 
della pace. Idio la c[once]di buona per lo nostro Comune. Che senti- 
remo v’ aviseremo ». 
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vunque fossero dirette offriva le navi che in sì gran numero erano 
armate sulla Riviera. Da Genova partivano le vie verso la Lombardia 
ed il Piemonte, che continuavano per la Svizzera, i paesi germanici 
e la Francia. Tutti i prodotti orientali, specialmente cotone e spezierie, 
ed occidentali, in prevalenza lane -spagniole e inglesi, panni tessuti 
rozzamente che Calimava rendeva dopo le sapienti manipolazioni al 
commercio col valore accresciuto a dieci doppi, ivi si concentravano 
attirandovi numerosi gli intraprendenti mercanti fiorentini nella spe- 
ranza di lauti guadagni. La grande richiesta di danaro, che è natu- 
rale venga fatta là dove fervono i iraffici ed è facile ritrarre buon 
frutto dai capitali impiegati, vi faceva accorrere i banchieri di Firenze, 
non ultimi i Medici e gli Strozzi, con il loro fiorino d'oro a venti- 
quattro carati, la moneta presa a base nelle contrattazioni. In Genova 
quasi tutto il movimento bancario era venuto nelle mani di Fioren- 
tini, mentre una piccola parte la tenevano specialmente i nobili ge- 
novesi {1). 

Fra le molte compagnie mercantili composte di Fiorentini, le quali 
avevano Genova per centro della loro azione, negli ultimi anni del- 
l'ottavo decennio del '300 e nei primi del seguente, ve ne fu una 
che portava la ragione Ambrogio di Meo e compagni: Luca del Sera, 
Andrea di Bonanno e Iacopo di Giovanni di Berto furono i princi- 
pali suoi associati. Francesco di Marco, che fino dal soggiorno avi- 
guonese aveva trafficato frequentemente con Genova, fu in rapporti 
stretti con quella società, anzi, — se accogliamo il dubbio sollevato 
da Enrico Bensa, — è da credere che essa agisse quasi esclusivamente 
per suo conto (2). Alla fine dell'anno 1391 la compagnia si sciolse per 
tosto ricostituirsi con notevoli mutamenti nelle persone. Quelli che 
per primi due abbiamo ricordato tra i compagni di Ambrogio di Meo 
da Firenze, cioè Andrea di Bonanno e Luca del Sera, unitisi con Am- 
brogio di messer Lapo e Francesco Datini diedero vita ad un nuovo 
organismo commerciale sotto la ragione di: Francesco di Marco, An- 
drea di Bonanno e compagni (3). Il Datini nel gruppo fu il socio 
capitalista: per lui quella partecipazione rappresentò un più diretto 
contatto col centro di Genova, ed insieme il definitivo assetto che 
annullava l'incertezza e la precarietà del fondaco pisano e rendeva 
possibile un proficuo lavoro alle botteghe di Firenze e Prato in ar- 
monia con l'altra di Avignone. Senza quel ponte solido non avrebbe 


(1) E. Bensa, F. di M. Datini cit., 17; e F. di Marco da Prato cit., 101, 
(2) E. Bensa, F. dî Marco da Prato cit., 101-02. 
(3) G. Corsani, op. cit., 29 e 14. 
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osato dare la nuova spinta all’espandersi dei propri traffici che già 
allora aveva in animo di porre in atto. 

Una cosa sopratutto aveva tra sè ben posto in chiaro Francesco 
di Marco, e ciò dimostra la sua grande superiorità mentale sul co- 
mune dei mercanti, che anche raggiunta la pace e riaperte le vie del 
traffico Pisa sarebbe rimasta malsicura per il commercio fiorentino, 
che l'influenza ivi vie più forte del Visconti forse sarebbe giunta 
fino a far rovesciare il governo di Piero Gambacorti, se non, a spin 
gere la popolazione contro i vicini temuti e odiati, a rinfocolarne le 
ire sopite. 

La serie di sconfitte subite dall'esercito visconteo alla fine del 1391 
lo costrinsero a ritirarsi verso Pietrasanta onde avere libera e pronta 
la via per ritornare in Lombardia, dopo aver inviate certe schiere in 
sostegno di Siena e di Perugia. Così i dintorni di Pisa furono sgombri, 
per quanto i mercanti non si fidassero troppo a percorrerli. Di pari 
tempo il governo pisano credette inutile ulteriormente trattenere nella 
città il presidio fiorentino, che fu congedato. In ciò scorgiamo un segno 
di presagio per il futuro, ossia che la popolazione vedeva di maloc- 
chio quel nucleo di armati e premeva sui reggenti per allontanarlo (1). 
I mercanti fiorentini invece non vi fecero caso, infatti erano troppo 
intenti a aspettare la proclamazione della pace, che pur si faceva at- 
tendere (2), e a escogitare i miglior modi per ritrarre forti lucri dalla 
corsa verso i mercati che si sarebbe svolta al cessare delle imprese 
guerresche. 

È interessante seguire le trattative svolte da Baldo Villanuzi e Fran- 
cesco di Marco per un proficuo sfruttamento della situazione mercan- 
{ile che si sarebbe formata. Il 3 gennaio del 1392 il Villanuzi così 
scriveva al nostro mercante: « Le novelle della paccie, voi ne siette 
avisatto per che modo ci sono. Di poi non ci è altro di nuovo, se 
no che la gente del Chonte ch'andava a Siena è pasatta. Altro non 
ci è. Sechondo si dicie, a Pisa si potrà oramai mandare, chome ch'io 
sono di quelli che voglio prima vedere si mandi per gli altri, e che 
altri che noi faccia la schorta, chome che tosto io penso vi si potrà 
sichuro mandare ». Dopo aver esposto in questo modo il suo pensiero 
intorno agli eventi del giorno invitava Francesco di Marco a pren- 


(1) Docum. VIII-2. 

(2) Docum. VI-7. Il 16 gen. 1392 D. di Cambio scriveva a F. di Marco: 
« Del fatto della pacie, no dicie niente, ma e’ se dicie che dicierto il dì 
di santo Antonio si de’ piuvichare in Genova, e anche si dicie che ’1 Doge 
àe avuto una fanciulla femina e ’1 Chomune di Firenze e ’1 Chonte la fanno 
battezare, sichè sarà nostro chompare, purchè no sia di quelli di Pugla ». 


0 


dere dei panni in comune e a rispondere prontamente in caso che gli 
fosse parsa buona cosa, « perchè venendoci da Pisa persona o d'altra 
parte che voglia panni, dubito che’ panni non abiano sifatta richiesta 
che di pregio monterano, e ‘apresso non si potrebe chosì avere que' 
panni che noi volesimo ». AI Datini non dispiacque il proposito e lo 
accettò, di conseguenza il giorno 19 il socio occasionale riprendeva: 
«E ci è da Pisa chome messer Piero à detto a' merchatanti che s'egli 
àno a mandare roba, che "1 più tosto mandino la roba v'àno, però 
che pare che la gente del Chonte tornerà indietro. Questo è l'efetto ». 
E al riguardo dei panni comperati a comune: « Se questo fatto seguirà, 
che la gente torni, e noi avesimo in Pisa i detti panni, penso se ne 
farebe bene, però che per altrui non ve ne sarebe mesi. Ecci sollo il 
pericholo di Pisa, che dano non si potese ricievere in Pisa, che di 
questo, a mio parere, no ci è da dubitare mentre messer Piero vi 
sia; tuttavolta questo partitto lascierò a voi pigliare. Sendo tutti i panni 
miei, vorei avegli piutosto in Pisa che qui. Diretene quello vorette 
ch'io faccia, e, sechondo arò da voi, chosì ne farò ». 

Per noi la testimonianza di Baldo Villanuzi dei dubbi in parte 
nutriti sulla sicurezza di Pisa è di immensa importanza, in quanto 
ci assicura che quei fattori che l'anno prima avevano tanto impaurito 
gli addetti al fondaco pisano fino ad indurli a fuggire dalla ciità e 
avevano spinto il Datini ad aprire l’altro di Genova ancora perdura- 
vano, confermando quanto abbiamo detto intorno alla funzione asse- 
gnata ad entrambe le botteghe. 

Parallelamente all'accordo con il Villanuzi Francesco di Marco 
si adoprò a sfruttare il momento insieme ai soci rifornendo il fon- 
daco di Avignone di merci richieste, tanto più che nella città proven- 
zale i prezzi allora erano molto elevati e scarsa l'offerta. Il 12 gennaio 
Domenico di Cambio gli inviava il seguente avviso: « È' si crede di 
cierlo che pacie sarà per insino a dì XX di gennaio chome si fecie 
il chompromesso, e pertanto ragonate chome pacie fia si metterà una 
nave per Provenza. Di ch'io aviso charicharvi suso dalle 12 alle 16 
cientinaia di fiorini, cioè merchatantia che varà quelli danari, e per- 
tanto vi dicho che m'avisiate se sopra detta roba volete sichurare e 
quante cientinaia ne volete ch'io ne riserbi per noi, e richordovi che 
in tute le balle sarà la fede ». 

Ma per mettere ad esecuzione il piano bisognò attendere la pace, 
la di cui conclusione fu conosciuta a Firenze nella notte che prece- 
dette il 23 gennaio (1). Il tenore del trattato fu conosciuto poco più 


(1) In una lett, del fond. dat. di Firenze del 23 gen. 1392 scritta 
da Jacopo di Giovanni abbiamo: « Questa mattina, cioè a mezanotte, ci 


tardi: il 2 febbraio doveva essere pubblicamente proclamata la cessa- 
zione delle ostilità; ed î vari patti erano i seguenti: se il Visconti 
avesse invaso i territori dei collegati della Repubblica, questa avrebbe 
avuto il diritto di soccorrerli con forze doppie delle invadenti, e così 
nel caso contrario; Correggio rimaneva a Bologna; la questione di 
chi doveva avere il possesso di Licignano e di Montepulciano era 
ancora da risolvere, e di li a qualche giorno fu rimessa in Piero 
Gambacorti (1). I mercanti ne approfittarono subito per inviare le 
loro merci a Pisa, indi a Genova, tanto ormai erano reputati sicuri 
i cammini (2). Anche verso Avignone diversi mercanti spedirono quelle 
merci che stavano così a cuore a Domenico di Cambio, — i veli, — 
e perciò pregava con istanza il socio pratese di spicciare al più presto 
un certo Tommaso che doveva accompagnare le preziose balle du- 
rante il cammino di terra e di mare. È vero che costui il 6 febbraio 
non era ancor pronto (3); ma a noi questo interessa poco, bensì la 
furia che avevasi per giungere primi sui mercati e la sete di riprender 
la catena degli affari senza cura per coloro che dopo aver resistito 


sono venuti più fanti da Pisa e da Genova chon ulivi di pace. Che lodo 
n’abia Nostro Signore: che gli piaccia sia fatto in ora e’n punto che 
buon sia. E’ vero che anchora non'si sa chome sta il fatto. Anno man- 
dato il bando i nostri Signori niuno facci fuocho se prima non si fa per 
loro. Vorano aspettare il fante che chiarirà tutto ciò s'è fatto. Che se-, 
guirà v’ aviseremo. 

E questa notte alle VI ore fu messo fuocho nella Porta a sa’ Friano per 
modo è quasi arsa la magiore parte. E’ fattura di Sanesi. Ebeci istanote 
gran busso tra per l’una cosa e per l’altra. » In altra simile lett. del 
giorno seg. soggiungeva: < Avisamovi le novelle c’ erano ieri, e di poi 
non c’ è altro di nuovo. Puossi fare guera l’una parte al’altra per'insino — 
a dì II di febraîo. E’ il di si de’ bandire la pace, secondo si dice. Idio la 
ci dea bona ». Cfr. nota 2. 

(1) Docum. VI-8, Cfr. nota 3. 

(2) Il 23 gen. 1392 fu scritto da Firenze a F. Datini e S. di Lorenzo 
in Prato: « Questa notte pasatta a ore 6 giunse il fante viene da Gienova, 
e rechò le novelle, chome la paccie si chonchiuse sabato notte a ore 
quatro, e l’efetto si è che la paccie è fatta di cierto cho molti patti, e 
quelli per anchora no si sano chosì a punto per ongni persona. Per altra 
v' aviserò di patti. Si dirà quello s’à’ fare tra ’1 Chonte e noi, ma la 
pacie abiamo firma. 

A Pisa si manda roba assay, pani e altra merchatantia per nostri 
fiorentini, sichè sichuro si può mandare a Genova ongni ora ». Lorenzo 
di Matteo il 29 gennaio scriveva in una sua lettera a F. di Marco: «Di 
che io vi ricordo, se vi pare utile, omai ch’abiamo la pacie, Idio grazia, 
e’ viagi sarano sichuri ». 

(3) Ricavasi da lett. di D. di Cambio del giorno stesso. Ivi egli tra 
l’altro scrisse: « Sopra’ fatti della pacie no bisongna altro dire, perchè 
per altra ve n’ avisai chompiutamente, e chome Chorego rimane a’ Bo- 
longnesi e’ fatti di Lucingnano e Montepulciano sono rimessi in messere 
Piero. Idio ci dia grazia che-Ile chose s’ achoncino per modo che sia onore 
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malamente ai iracolli cedevano ai più forti combatienti (1). La pre- 
mura di Domenico di Cambio era giustificata dal suo desiderio di 
smaltire le giacenze e correre poi a rifornirsi di veli al paese, a Pe- 
rugia, il centro di produzione più notevole di quei tessuti (2). Ma 
anche là non volgevano felici eventi: quand’egli ai primi di marzo 
vi arrivò, era stata concessa una notevole rappresaglia sui Fiorentini, 
ed egli riuscì a non farsi molestare dicendosi foriere degli ambascia- 
tori inviati dalla Repubblica al Pontefice, i quali al loro giungere ap- 
pianarono la controversia (3). Ai primi dell'agosto successivo il com- 
mercio dei veli di Perugia era del tutto sospeso per le tristi vicende 
che affaticarono la città (4). 

Insieme al movimento di esportazione risorse quello di importa- 
zione. Da Genova le merci ivi da tempo raccolte si avviarono verso 
Pisa dirette a Firenze, da altro lato da Pisa riprendevano il cammino 
verso altre contrade quelle che vi erano giunte da Firenze non ap- 
pena aperte le barriere. Si diffondevano anche voci di ostilità del 
Doge e di sequestri, forse a bella posta propalate dai mercanti desi- 
derosi di impaurire gli altri e di distoglierli dall'invadere tempesti- 
vamente i mercati europei. Il 2 febbraio il fondaco di Firenze rispon- 
deva così per mano di Jacopo di Giovanni ai dubbi di Francesco di 
Marco: « Quanto dite, che molta roba s'è charicho a Genova di Fio- 
rentini, è vero. Quella è suta charicha vi s'è preso su sicurtà. Come 
per lettere da Genova e da Pisa vedrete, di nostro nula s'è charicho 
per ancora, e che ‘1 Dogie abia fatto arestare tutta roba di nostri Fio- 
rentini non è vero, e qui nulla se ne dice, e simile lettere da Genova 
nè da Pisa nulla ne dicono. Se fosse vero si direbe ». In quel giorno 


del nostro Chomune. Per ora no ci è altro a dire ». (Arch. Dat., cit. 
cart. 1092). 

(1) 11 7 feb. il fond. di Firenze scriveva per mano di Jacopo di Gio- 
vanni: «E? fallito Niccolò d’Arrigho. Dicesi à debito fior. XXV mila o 
più. Idio ristori chi v’à da[nno]». 

(2) Docum. VI-8. 

(3) D. di Cambio a F. Datini, 23 mar. 1392: « Dissivi per altra chome 
a dì X di questo dovea andare a Perugia, e chosì feci, e in verità andai 
chon uno ispiacievole tenpo, e poi, quando fui lae, chorsi grande peri- 
cholo per una rapresagla che v’ era soprai Fiorentini di fior. MCC. Di 
ch’io mi feci de’ famigli de’ nostri anbasciadori che andavano là e poi 
a Roma, ed io diciea era venuto inanzi a piglare l’ abergho, chè gunsi Il 
dì inanzi a-lloro, e subito sollicitai a fare i fatti miei; e in questo mezo 
giunsono gl’ ambasciadori e ànno fatto levare via la rapresagla, sicchè 
ogimai si può andare sichuramente, grazia di Dio. Penso che-Ila fede 
ch’ io avea mecho mi valesse assai ». 

(4) D. di Cambio a F. Datini, 8 ag. 1392: « Dello andare a Perugia, e’ mi 
chonviene andare a tenpo ch’io faccia quello ch’ io vo’, aciò ch'io no 
mi perda l’andata. Per insino a ora no sè potuto andare a Peruga, e - 
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stesso fu bandita in Firenze la cessazione delle ostilità (1), e quando 
il 17 del mese fu proclamata la pace fissando le solenni feste per il 
dì seguente (2) il ritmo dell'attività fiorentina era già tornato a pul- 
sare colla celerità dei tempi precedenti alla guerra. 
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Firenze e Pisa dopo l’uccisione di Piero Gambacorti. — 
I dubbi che l'occhio del mercante spinto ad indagare nelle fonde te- 
nebre del futuro intravedeva erano fondati? La realtà dimostrò poi che 
la precauzione era stata utile? Se stiamo all'apparenza dei fatti si po- 
trebbe rispondere di no, che il rimedio adottato fosse in certo modo 
sproporzionato all'entità degli indizi. Se eccettuiamo le molestie che le 
compagnie di ventura appena terminata la guerra procacciarono alla 
Repubblica ed alle città libere della Toscana (3), i mesi che seguirono 
alla pace furono adoperati nel fervore dei traffici e delle industrie, 
allo sviluppo dell’edificio commerciale. Il fulmine scoppiò inaspettato 
ed improvviso per il più degli uomini: il 21 ottobre sotto il ferro 
di sicari cadeva Piero Gambacorti signore di Pisa, seguìto nel tristo 
destino da due dei figli. Il disegno covato a lungo nel torvo ed am- 
bizioso animo di Jacopo d'Appiano così giungeva a compimento. Ge- 
nerale fu il cordoglio e lo sdegno nelle città vicine: sentimenti di 


pietà piegarono l'animo dei buoni, ed espressione del loro dolore fu 


apresso î merchatanti di là non ano richolto de’ veli, perchè tutto dì sl 
dubitava che-lla terra non andasse a ruba. E’ questa la cagone perch’ el- 
lino si sono dati al Papa. Ora istà che ’l1 Papa possa venire a Peruga, 
chè, sechondo ch’ io sento, i Romani no vogliono che si parta ; che [se] il 
Papa nolla pigla, quella terra è guasta. Piacia a Dio di mettervi tosto 
buona pacie ». (Arch. Dat., cit. cart. 331). 

(1) Nella stessa lett. trovasi anche il seg. passo: « D’abansciadori de- 
bino ire a Bologna, non vi sapiamo dire, chè niente n’abiamo sentito, e 
simile ch’ esi sieno chontenti o no di pace. Èsi fatto chonsiglio di richiesti, 
e tutto è segreto, sicchè nulla ne sapiamo. Di vero sapianvi bene dire 
che questo dì a vespro andò un bando per parte di nostri Signori che 
nuno soldato a piè e a chavallo o niun’altra persona abitante nella cità 
o distretto di Firenze o cholegato o sottoposto o providigionato del 
Chomune ardisse di fare alcuna guera per niuno modo chontra niuna 
persona, e chi contro a-cciò facese sarebe punito secondo gl’ordini del 
Comune. Siatene avisato ». 

(2) D. di Cambio a F. Datini, 17 feb. 1392: « Questo dì è bandita la 
pacie, e domane se ne fa una grande festa, sicchè le chose andranno og- 
gimai bene cholla grazia di Dio. Pensate a fare festa e alegreza chon 
chotesti vostri vicini originali guelfi, non è però Istoldo di quelli ». 

(3) Ne abbiamo traccie nelle lettere del fond. di Firenze di mano di 
J. di Giovanni (Arch. Dat., cit. cart. 331): 5 apr. 1392: « Di Gian Te- 
descho, che costà s'è detto corse in su quello di Montepulciano, non sa- 
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il lamento che allora scrisse Giovanni Guazzalotti da Prato (1). Dietro 
il pianto per la sorte dell'infelice in Firenze i mercanti nascondevano 
le lor paure e i dirigenti politici i loro timori sull’affermarsi del Vi. 
sconti in una città potente, nel centro dei traffici marini. 

Qua e là abbiamo trovato diffusi nel carteggio dei mercanti pen- 
sieri di fiducia nella ferma amicizia del Gambacorti, di dubbio sulla 
benevolenza del popolo pisano, di certezza che fino a quando quel 
Signore avesse dominato il popolo sarebbe stato tenuto a freno e la 
città aperta a loro ed alle merci fiorentine. Le novelle della sangui- 
nosa morte dell'amico giunsero insieme ad altre che suonavano strage 
e saccheggio: gli interessati trascorsero istanti di viva angoscia nel- 
l'attesa che il ritorno ad una calma relativa permettesse di inventa- 
riare le perdite di uomini e cose. 

In mezzo ai violenti tumulti che agitarono Pisa sorsero tra la plebe 
infuriata grida sediziose che urlavano la morte contro i Fiorentini, i 
quali a gran stento riuscirono a rifugiare sè e qualche volta anche 
le merci presso qualche cittadino fidato. Preziosa è la testimonianza 
di ser Giovanni di ser Piero che ciò vide ed in parte ne risentì gli 
effetti (2): egli stesso tra l’aliro dice che la minacciata ecatombe sa- 
rebbe stata posta in atto, se l'Appiano non avesse trattenuto le ire 
plebee. 

Francesco Datini ed i suoi soci, quando pervennero le voci cata- 
strofiche, non dubitarono un istante che il fondaco di Pisa fosse andato 
tutto a ruba e morti Manno degli Agli insieme ai suoi garzoni. Non, 
appena possibile Luca del Sera corse là per constatare i danni de 
visa e trovò invece che le cose erano passate per lo meno peggio, 
infatti Manno era riuscito a far trasportare in fretta e furia quanto 
era nella bottega in casa di Michele di Manduccio pisano. Il guaio 
fu quando fece ritornare le cose al loro posto, chè molti drappi ri- 
sultarono mancanti, certo perchè il depositario se ne era occultamente 
appropriato. Nonostante le sue replicate richieste l'altro appose un 
rifiuto deciso, allegando di aver restituito quanto gli era stato affi- 
dato. Allora Luca del Sera pensò di rivolgersi ad uno dei danneg- 


piamo. Èccisi bene detto qui, ed è suto in Palagio consiglo di richiesti, 
e quello si consiglò fu segreto. Quello sentiremo v’aviseremo. 

E da Pisa anche ci è che giente venia di Lonbardia venia per pas- 
sare a Pisa. Credesi voglano achozarsi chon altra gente nella Marcha. 
Anchora non c’ è sieno passati. Idio metta loro in chuore di ben fare. 
Quando altro ne sentiremo v’aviseremo ». E il giorno 8: « La giente passò 
da Pisa. Vada in ora e’n punto che in questi paesi mai ne ritorni testa ». 

(1) Edito da A. Medin, Lamenti de’ sec. XIV e XV, Firenze, 1883, 

(2) Ser G. di ser Piero, Capitoli, in Archivio Storico Italiano, serie I, 
t. VI, 1845, 246 e seg. 
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giati in tal modo, a Francesco Ardinghelli, che era tra gli ambascia- 
tori inviati dalla Repubblica al governo di Pisa. 

Le pressioni del ceto mercantile impaurito oltremodo delle voci 
allarmistiche circolanti, la necessità di conoscere l'entità dei danni, 
fino a qual punto si potesse sperare il risarcimento, il come recupe- 
rare i crediti vantati su cittadini pisani, quali speranze erano da nu- 
trire verso il futuro per l’uso libero dell'approdo marittimo e delle 
tariffe di favore, furono i moventi che avevano costretto la Signoria 
fiorentina a mandare una ambasceria là dove pochi giorni prima era 
in grado di imporre il proprio volere, al governo cittadino di Pisa, 
Questo a sua volta, scosso da sì repentini movimenti, ondeggiante tra 
la venerata memoria dell’estinto e la paura del vincitore, pavido tra 
Firenze e Milano, desiderava consolidare la situazione nel migliore 
dei modi possibile, senza suscitare nuove ire e senza far balenare 
ancora all'orizzonte il sanguigno spettro della guerra. Di conseguenza, 
gli ambasciatori furono accolti con amore e onorevolmente, anzi ven- 
nero ospitati alle spese del governo, cortesia che nessuno, anche in 
tempi più prosperi, si era mai attesa dai Pisani. Fu loro confermata 
l'amicizia alla nuova Signoria, il pacifico uso della città e del porto 
ai mercanti, nonchè il mantenimento delle franchigie; inoltre fu pro- 
messa la restituzione degli averi rapinati nei giorni del tumulto, ed 
alla bisogna fu eletta una commissione di quattro cittadini per il re- 
cupero del mal tolto ed il risarcimento dei danni. 

Cosa poteva sperare di più la Repubblica fiorentina, e con lei i 
suoi mercanti? Essa pure stremata di forze, di danaro e di volontà, 
aborriva da una nuova guerra, tanto che arrivò a sperare l'inspera- 
bile, ad un riavvicinamento coll’Appiano, in questo senso, che l'ex- 
cancelliere assunto alla Signoria abbandonasse la via fino allora per 
necessità ambiziose calcata, che lo conduceva diritto nelle braccia di 
Gian Galeazzo Visconti, per assumere un'attitudine nettamente favo- 
revole a Firenze. Queste speranze illusorie furono rinfocolate dalle 
nuove che arrivavano da Pisa, e di cui abbiamo una eco in una let- 
tera del 30 ottobre giunta a Prato a Francesco Datini, cui da Firenze 
Domenico di Cambio avevala inviata (1): 

a Da Pisa sarete istato avisato chome le chose vi vanno di bene 
in meglo, e che chi fia rubato sarà sodisfatto insino a uno danaio. 

Messer Jachopo d'Apiano, che ora è fatto chavaliere, dicie volere 
essere amicho del nostro Chomune, e questa è chosa che fa molto 
per noi, e anche fa pe-llui istare bene chon questo Chomune. Or 


(1) Arch. Dat., cit. cart. 331. 
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piacia a Dio di chonservarci in pacie e riposo chon tutti i nostri 
vigini ». 

Per non far coincidere la propria ascensione al potere con una 
calamità pubblica, quale era una guerra, che lo avrebbe reso malvisto 
alla popolazione e di conseguenza avrebbe ridonato ardire e forza ai 
fautori dei Gambacorti, per impedire agli scampati della misera fa- 
miglia di tentare l'alea della rivincita con il sicuro aiuto di Firenze, 
Jacopo d'Appiano trattenne l'odio della plebe pisana accorsa allo ster- 
minio dei mercanti fiorentini e non cessò nei primi giorni seguìti alla 
vittoria di proclamare l'amicizia più fervida verso la potente Repub- 
blica. 

Il truce cancelliere faceva dunque progressi nelle sottigliezze po- 
litiche sotto l’impareggiabile scuola della volpe di Pavia: forse anche 
i suoi emissari dimoranti in Firenze gli annunziavano lo stato d'animo 
ed i desideri di pace del popolo. Il fatto sta che l'Appiano da una 
parte e la Signoria di Firenze dall'altra si incontrarono su uno stesso 
campo di idee, e la seconda decise di trarre a sè il nemico dell'ieri 
profferendogli sostegno. L'epistola che il 30 ottobre Coluccio Salutati 
inviò al nuovo Signore di Pisa non appena giunsero i rapporti spe- 
diti dagli ambasciatori rivela le tendenze che abbiamo enunciate. 

Richiedeva la cortesia che il Cancelliere della Repubblica porgesse 
le sue congratulazioni al collega divenuto capo di uno Stato; di qui 
il pretesto alla missiva adorna di fiori rettorici, dove sotto forma ami- 
chevole si esponeva quanto direttamente sarebbe stato più difficile. 
L’epistola acquistò così il carattere di documento non ufficiale, ma 
ufficioso, se vogliamo adoperare il termine moderno. 

Dalle prove di amicizia già date il Salutati trasse argomento per 
invitarlo a stringersi a Firenze, che non si sarebbe mostrato contraria 
a riconoscere il suo potere, anzi lo avrebbe sostenuto abbandonando 
al loro destino i Gambacorti, che avevano avuto il torto di farsi bat- 
tere nella lotta per la supremazia (1). 

L'importanza della lettera fu assai più vasta di una semplice epi- 
stola congratulatoria, lo dice il fatto che la sua copia volgarizzata fece 
il giro del ceto mercantile interessato a conoscere il minuto svolgersi 
dei negoziati con il nuovo governo pisano: anche Francesco di Marco 
ne ebbe una, e forse la Signoria stessa ne curò la diffusione perchè 
da una mano cancelleresca fu vergata. 

Francesco di Marco nell'attesa che le recriminazioni fatte dal- 
l'Ardinghelli ad uno della commissione dei quattro sortissero l'effetto 


(1) Docum. X. 
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di farlo tornare in possesso dei drappi toltigli, seguì il consiglio di 
Luca del Sera, di mantenere il fondaco di Pisa, ma con le debite 
cautele e rimanendo sempre in debito verso dei pisani, in modo da 
ristorarsi così di eventuali danneggiamenti (1). Incominciava il periodo 
della precarietà e della non sicurezza per chi trafficava in Pisa, ele- 
menti ambedue che producono gravi perturbazioni nel mondo degli 
affari: solo chi si era premunito coll'installarsi in un altro centro che 
fino ad un certo limite poteva fare le veci di Pisa era più tranquillo | 
nelle sue operazioni mercantili. Finchè la via di Motrone e Lucca era 
aperta, le comunicazioni con Genova erano assicurate, e neppure la 
completa rottura con Pisa avrebbe eccessivamente attenuato il ritmo 
dell'attività di Francesco di Marco e degli altri che avevano avuto un 
identico divisamento. 

La Signoria stessa fu costretta a seguire le orme dei suoi mercanti 
per risolvere il problema annonario, il più grave che mai agitasse la 
Repubblica, il cui territorio non produceva grano bastante a sostentare 
la popolazione cittadina. Da Pisa fino allora era passato il grano neces- 
sario, ma quando giunse il momento in cui l'importare da quella parte 
cominciò ad essere malsicuro, prudentemente mise le mani innanzi 
iniziando trattative con Genova, che in genere ebbero risultato con- 
forme al desiderio. Alcuni anni più tardi, nel 1395, i Fiorentini, sempre 
assillati dal timore di una probabile carestia, compreranno Castrocaro 
dal Pontefice, «...non punto per far acquisti in Romagna com'era 
creduto , ci informa Scipione Ammirato (2), ma « per assicurarsi an- 
cora ne' loro bisogni di potere avere del grano da quella part:, poichè, 
per esser Pisa sotto governo non confidente della Repubblica, non 
sene poteano promettere come in tempo di Piero Gambacorti ». Ciò 
doveva avvenire quando anche la situazione esterna di Genova a causa 
delle lotte civili non offriva più serie garanzie per il continuamento 
di una politica concorde; e non vi insisteremo. Il nostro compito era 
di spiegare attraverso quali fenomeni politici Francesco Datini giunse 
alla determinazione di aprire il fondaco di Genova, e come i fatti poi 
gli dessero ragione: giudichi il lettore se abbiamo raggiunto l'intento. 


(1) Docum. IX-2. 
(2) Istorie fior. cit., lib. XVI. 
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(Areh. Dat., Miscellanea, cart. 1174) 


G. Pagnini dedicò il IV vol. della sua ben nota opera (1) al ma- 
nuale mercantile appartenuto nella prima metà del XV sec. a Gio- 
vanni di Antonio da Uzzano, dove sono contenute anche le tariffe det- 
tate per la gabella della città di Pisa dopo la conquista, il 22 novembre 
1408, dai Ghovernatori delle Porti del buon Comune di Firenze (2), 
ma non integralmente (3); e le altre in vigore per Firenze ed il suo 
contado dal 1 settembre 1402. Tra le carte datiniane abbiamo su una 
lunga e streita striscia di carta la lista delle merci più usualmente 
contrattate dai Fiorentini in Pisa colla corrispondente tassa doganale. 
Essa è certo che dovette stare appesa ad una delle pareti della bot- 
tega pisana appartenuta a Francesco di Marco, e poichè il fondaco 
rimase aperto dal 1383 al 1401, entro il detto periodo di tempo va 
posto l'osservanza e il vigore delle tariffe segnate. Queste riguardano 
unicamente il traffico fiorentino attraverso il porto di Pisa, e sembra 
anche che i Fiorentini avessero una cassa loro riservata, a cui com- 
piere i necessari versamenti. Hanno un notevole valore storico, in 
quanto rappresentano e testimoniano le agevolazioni che Pisa volente 
o nolente offriva al commercio della vicina e spesso minacciosa Re- 
pubblica prima di entrare a far parte dei possessi della stessa. Noi 
la riportiamo al num. 1; così il materiale lasciatoci da Giovanni da 
Uzzano sarà completato, e attraverso il confronto potranno emergere 
utili dati per la storia del commercio. 

Con il medesimo intento al num. 2 facciamo comparire l'integrale 


(1) Della decima, etc., 1766. 
(2) Ivi, pag. 66. 
(3) Ivi. Cfr. pag. 67 «Fatti sopra lo sfraffo delle Gabelle di Pisa». 
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contenuto di un quadernuccio cartaceo del formato solito a darsi alle. 
vacchelte. Ivi sono date in estratto le tariffe daziarie di Firenze per 
un periodo che ora cercheremo di determinare. Delle 8 carte, 4 sono 
scritte, in bianco le rimanenti, all'infuori del verso dell'ultima, sulla 
quale il Datini di mano propria annotò una serie di lettere che do- 


\ vevano essere compilate e spedite a soci, a fattori, a compagnie o 
| singoli mercanti corrispondenti. Ad un certo punto trovasi: 1 lettera 
la Palermo a Manno: Manno degli Agli, stando ad una lettera del 


suo consorto Agnolo di Lotto (1), ai 24 del febbraio 1387 era già 


| rientrato in Pisa, dopo aver per del tempo dimorato in Sicilia alle 


dipendenze di Francesco di Marco. Con ciò abbiamo un primo ele- 


| mento cronologico; un secondo ci è dato da una lettera scritta il 


13 dicembre 1385 al Datini allora in Firenze dal fattore del fondaco 
di Prato, Monte di Andrea Angiolini (2). Questi, riguardo al dazio 
che pagavano i dossi di bue, richiamandosi ad una propria precedente 
lettera, diceva: « Per deta letera vi disi come si paga la ghabella di 
lib. 450 per soma; et del coiame li. 5 sol. 6 e den. 8 dela soma di 
lib. 450, cioè di prima gabella, che sono ora col ricrescimento li. 5 
sol. Î7 den. 4 a sol. 2 per li.; et se è più o meno che soma paga 
sol, 24 il centinaio e i ricrescimento (3). 

E ogni mercatantia paga al'uscite di Firenze o del contado le 
2 parti che al'entrare, e per passo paga il terzo che al'entrare, sichè 
al'entrare (4) paga 1°, al'uscire ?]3; per passare per quel di Firenze, 
non rimanendo la roba, il terzo; ma niente ne dice il quaderno dela 
gabella ». 

È evidente che qui chi scrisse voleva alludere ad un quaderno 


| dove erano contenuti il regolamento e le tariffe della gabella di Fi- 


renze, tutte o in parte; quaderno che doveva esistere nel fondaco di 
Prato, e quindi redatto tra il 1383 e la fine dell''85. Ora il nostro 
quaderno è scritto appunto di mano dell’Angiolini che fu addetto al 
fondaco di Prato, perciò esistette nei locali del fondaco pratese, con- 
templa le identiche tassazioni citate da Monte di Andrea, e noi non 
esitiamo a riconoscere in lui quel tal quaderno della lettera sopraci- 
tata; di conseguenza ne viene la data approssimativa della redazione 
di esso. 


(1) R. Piattoli, Gli Agli a Prato etc., cit., pag. 34 (lett. I). 
(2) Arch. Dat., cart. 694. 

(3) L’orig. ha ricescimento. 

(4) L’orig. ha al’elentrare. 
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[Qui a]preso (1) scriveremo quello si paga in Pixa di sin- 
daco ala Cassa de’ Fiorentini: 


[Mer]cie sotili, 


[zJendadi, 
[li]ni, + per balla o baletta sol. X 
[a]rmelini, 
[ve]li d’ongni ragione, / 
[e] per fardello da lib. 100 in giù sol. III° 
[G]rana d'ongni ragione, per balla sol. V 
Verzino d'ongni ragione, fascio o balla sol. III 
Lana franciescha o d'Inghilterra, la pocha sol. II 
[Lana] sucida o lavata di Gharbo, per balla 
o sacho sol. I 
[e] per f... " sol. — den. VIII 
P...nielin. o pelicaria d'ongni ragione, per 
fascio o balla sol. I 
G.....0n.., [per] fascio o balla d'ongni ragione sol. — den. VI 
Panni francieschi e perpignani e altri, per 
torsello sol, V 
Panni francieschi e inghilesi, per balla o baletta sol. ITI 
Panni francieschi e inghilesi, per ballone sol. X 
Panni di Linghuadocho, per balla sol. I den. VIII 
Panni fiorentini, sanesi, lonbardi o altri panni 
colorati, per bala sol. Il den. VI 
Panni romagniuoli, taccholini e non cholorati 
o bianchetti saonesi, per bala sol. — den. VIII 
Zucchero domaschino e d'ongni ragione, per 
cassa, bar., caralelo sol. Il 
Ciera d'ongni ragione, per pondo sol. Il 
è per balla o pane sol. I 
de per balla o baletta sol. V 
e per fardello da lib. 50 in giù sol. II 
Indaco, per cassa o barile sol. III° 


e per ciurllo 


(1) E’ lacerata la carta al margine di sinistra nel senso della lun- 
ghezza. Fino a dove è stato possibile, ho cercato di ricostruire il testo. 


Pepe, 

chanella, per balla o pondo 

giengiovi, 

Spezaria d'ongn’altra ragione, per balla fo] (1) 
barile 

Chojame d'ongni ragione, piloso o choncio, 
per balla o fascio 

Sevo, per pondo o sporta 

per corbello o balla 

Tele, chanovaccio, per balla o ballone 

Fustani o pannilini e ghuarnelli e stamigne 
d'ogni ragione, per bal. 

Zolfo, 

gromma, 

per corbello o balla 

Biaccha, per barile 

Charte, per balla 

Chotoni sodi, per balla o saccho 

Chotoni filati, per chapo 

Fune, spago, chanapi, filo, stopa e simili cosa, 
per balla o chapo 

Mercie d'ongni ragione non nominate, per 
balla o chapo 

Acciaio, ferro, per balla o fascio 

Pionbo, per lama o pezo 

Stangno, in lame o balla, 

rame, 

Formagio d'ongni ragione, per balla o chapo 

Tonnina e sora, 

aringhe, 

Pescie salato d'ongni ragione, per balla o barile 
o giarra 

Charmne secha o grascie, d’ongni balla 

Sungna, la botte 

Olio, la botte 

e per giarra 

Grecho, chorso, vernaccia o altro vino fore- 
stieri, per botte 

e per charatello 


; per charatello i 


per chapo 


per balla o barile 


(1) Evanito l’inchiostro. 


sol. II 


den. VI 


den. III° 
den. III° 
den. VIII 
den. III° 
den. VI 


den. VIII 


den. VI 
den. III 


den. VIII 
den. VI 
den. VIII 


den. VI 
den. VI 
den. VIII 
den. VI 
den. VI 


Grano, che non sia del Comune di Firenze, 


per stajo pixano sol — den. I 
Ghuado, robia; alume, cienere, erba da tinta, 

per balla sol. — den. III[° 
Aranci, ciedreni, lumie o simili cose, per balla, 

corba o sporte sol, — den, IIIo 
Noci, 
nocciuole, col ghuscio, la stajo pixano sol. — den. II 
mandorlle, 
Mele, per barile sol. — den. VI 
e per broccha sol. — den. III 
Burro, per broccha sol. — den. III | 
Berrette o mercie parigine, per bala . sol. II 


Tuite cose nominate di sopra e non comprese 

ne l'altre cose dette, paghino per balla e 

barile o altro chapo sol. — den. VI 
E che ongni fiorentino che conduciesse mer- 

chatantia alchuna in Porto Pixano e di quella 

uscisse franchigia, paghi a modo detto. 


2 


Copia delo stratto dela gabela del Comune 
di Firenze al’entrare. 


Lana d'Inghilterra-sucida o lavata, la soma li. 9 
Boldroni d’Inghilterra lavati, la soma li. 7 sol. 10 
Boldroni d'Inghilterra sucidi, la soma li. 6 
Lana di Verona o.di.sa Mateo o tedescha 

o di Perpignano o di Nerbenao di Lin- 


guadocho sucida o lavata, la soma li 
Lana di Provenza o sardescha o di Cipri o 
somilglante lavata, la soma li. 4 sol. 10 
Lana di Provenza o sardesca o di Cipri o 
somilglante sucida, la soma È li. 3 
Lana lavata di Gharbo, la so. ; li. 2 sol. 14 | 
Boldroni lavati di Garbo o lane levate di JI | 
boldroni, la soma li. 4 sol, 10 | 
Boldroni sucidi di Garbo, so. li, 3 


Lana nostrale che si leva dele bestie dele 
parti circustanze-o-fnaremane sucide o 
lavate;-so: li. 4 sol. X 


SEE 


Stame filato di Garbo, la so. li. 


Stame provenzale o di Maiorica legato o si- 
miglanti stami, i legacioli levati, di lana 


tonduta o peliccia, so. li. 


Liccio, la lib. 


Vette di lana o ma' tinti, so. li. 


Pelo di bue o simiglanti, so. 


Panni oltramontani, la soma o vero torsello le 


Panni melanesi, veronesi, da Como o da 


Moncia o somilglanti, la so. li. 


Panni fiorentini di valuta di sol. 40 a fior. 


canna o da indi in su, la soma li. 


Panni fiorentini di valuta la canna sol. 40 a 
fior. o da indi in giù et panni pratesi, 
pistoiesi, bolognesi, genovesi, ecetti roma- 


gnuoli o bigelli o mezolani, la soma li. 
Panni bigeli, romagnuoli, mezolani, la so. li. 
Pamni tacolini, la so. li. 

LINAIVOLI 
Accia, la soma li. 
Baraccani, fustani, pignolati, guarnelli, la 

soma li. 
Canovacci o borracci, la soma li. 
Cenci o stracci da fare carte, soma 
Involgle, la soma li. 
Pannilini, la soma li. 
e se fosse 30 bra. o da indi in giù, del bracio 
Sacca nuove, la soma. li. 
Lino o chanapa, la iso. li. 
‘Lino alesandrino, la so. li. 
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Bordi, la soma li. 


Bucherame o bocaccini, la peza 

Cianbelotti, la peza 

Veli o bende orali o chufie di seta, la lib. 

Veli o bende orali o chufie di fiore o di ban- 
bagia o fiore filato, la lib. 


Valesci, la soma li. 
Refe crudo, la soma li. 


7 sol. 


10 


den. 3 


den. 4 


a 12 


no o dv 


Refe chotto, la soma 
Seta cruda, la soma 
Seta cotta bianca o tinta non lavorata, la lib. 


VAIAI E PILICCIAI 


Vai crudi, la soma 

Vai interi con pance et dossi conci e lavo» 
rati in effetto, la so. 

e se fossono lib. 25 o da indi in giù, del 
centinaio a nomero 

Pance di vaio concie e lavorate in efetto o 
lavorate in foderi, la so. 

e se fossono lib. 25 o da indi in giù, del 
cent. a nomero 

Foderi d'agnello, la so. 

e fossono 12 foderi o da indi in giù 

Pelle d'agneline crude d'Inghilterra, so. 

Pelli agneline concie nostrali dele parti d'Ita- 
lia, la so. 

Pelli d'agneline concie nostrali, so. 


MERCIAI E FERRAIUOLI 


Arme di malgla, la soma 

Acciaio, la so. 

Bollette da zoccoli, la so. 

Bolette stagnate o dorate, la so. 

Coltella, coltelini, spade, spontoni, spiedi, 
mannaie, ferri da lancie e ferri taglenti, 
la so. 

Cervegliere nuove, la so. 

Cerbolatti, la so. 

Caldaie, paiuoli, vasela di rame 

Canpane o metalo nuovo, del cento 

Funi, canapi, cinghie fatte et non fate, so. 

Freni o posole lavorato o dorate fornite, del’una 

Ferro sodo non lavorato, la soma 

Ferro da saetamento, la soma 

Ferri vecchi o chiovi da disfare, la so. 

Filo di ferro, 

ferro stagnato, 

Filo d'ottone, fogli d'ottone, la so. 

Ferro da choraze, la so. 


la soma 


it 


9 sol. 12 


sol. 8 


. 18 


sol. 3 del'uno. 


110) 


4 sol. 10 


7 sol. 10 
gp a 


i. 10 sol. 10 


3 
4 sol. 10 
den. 6 la lib. 
sol. 18 
3 
sol. 
sol. 
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36 
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Vanghe, bomari, zappe, maroni, segoli, falci, 
chiavi, auti, toppe, chiavistelli, bolette 
nuove et somiglanti cose, chiovi, la so. 

Suveri da fare pianela, la so. 

Vena di ferro, la carrata 


TINTORI 


Cenere da vagelli, la soma 

Guado, la so. 

Ghalla minuta o valonicha, la so. 
Robbia soda o macinata, la so. 
Schotano o radice di gualda, la so. 
Verzino mondo o schorzuto, la so. 
Grana di Romania, la so. 

Grana di Provenza o di Spagna, la so. 
Alume, la so. 

Folgle di mortuna, ) 


folge di moro, RS 


Coli A ENTRARE 
Cuoia conce di bue, asino, cavallo, camello, 
mulo, 
cordovani, montoni conci, tinti o bianchi, 
coiame di soatto, 
cuoia secche di bue o di bufola, la so. 
Cuoia concie da fare coregie o simiglanti 
cose, la so. 
Sevo sodo, il cent. 
Sugna, la so. 
Ghalla minuta o valonica, la so. 


Intendesi che-lla somia sia di libre 450. 

E se si pagha a centinaio, si pagha sol. 24 
e-llo'ncrescimento, coè di chuoia concie 
chi-ssi paghi li. 5 sol. 6 den. 8 della 
soma sanza ricrescimento ch'è sol. 2 per li. 

A uscir fuori di Fli]re[n]ze si pagha d'ongni 
chosa li 2/3 ch'al’entrare. 

E se passa per quel di Fire[njze ed eschane 
in tre dì pagha il 1]3 della ghabella. 


SPEZIALI 


Ariento vivo, la so. 


li. 


li. 
li. 


7 sol. 
sol. 
sol. 


v 


sol. 


sol. 


sol. 
sol. 
sol, 


10 den. 


6 den. 


. 13 den. 
Pi 


6 den. 


ing. 


Alume di roccia, 

alume di feccia, la so. 

alume minuto, 

Alume di Castiglo, la so. 

Acqua rosa, la lib. 

Ariento solimato, la lib. 

Balsimo, l'oncia a peso 

Burro, la soma 

Banbagelli, del milglaio a nomero 
Biaccha, la soma 

Cera, la soma 

Carte di banbagia, la soma 

Cotone sodo cltramarino, la so. 
Cotone sodo calavrese, la so. 
Comino, la so. 

Cenamo, la so. 

Cotone filato, la so. 

Cassia, la so. 

Dattari, la so. 

Finocchi et anici, la so. 

Gengiovi, la so. 

Mandorle secche sanza cortecia, la so. 
Noci moschade, del cent. a peso 
Pepe, la soma 

Polvere di Cipri, la soma 

Polvere di Babilonia, la soma 

Pegola, la so. 

Pionbo, la so. 

Riso, la so. 

Rame in piastre, la soma 

Rame in pane, ) 
rame stagnato, ) 
Sevo no lavorato, il cent. 

Sevo lavorato in candele, la so. 
Senape, la so. 
Stamigna, la so. 
Sapone sodo, ) 
sapone molle, ) 
Stagno non lavorato, la so. 
Stagno lavorato, la so. 
Sapa, la so, 


la soma 


la so. 


led 
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Trementina, la so. 
Terra ghetta, la so. 
Verzino mondo, la so. 
Vescovo, la so. 
Vetriuolo, la so. 
Zuccaro, la so. 
Zafferano, la lib. a peso 


PIZEGAGNOLI 


Anguille o buratelli, la so. 

Aringhe, la so. 

Carne seccha, del cent. 

Cascio di vaccha bufola o di pecora di Lu- 
cardo, castutinese o bolognese e ongni 
cascio nostrale, la soma 

e se non fosse soma et fossono 30 casci o 
da indi in giù, di 2 casci picoli di lib. 12 
tra' mendue 

e dela forma di deto cascio d'una lib. 

Cascio parmigiano o romano, la soma 

e se fosse 20 forme o da indi in giù, dela 
forma 

Cascio mesinese o calorese, la soma 

e fossono 20 forme o da indi in giù, dela 
forma ° 

Cascio salso, cascio cotto, la soma 

e se fossono 20 forme o da indi in giù, dela 
forma 

Cascio cavalo, del cent. a peso 

Coscie di ranocchi, la lib. 

Nocciuole seche, la soma a mulo 

e la soma ad asino 

Olio, del'orcio 

Morchia, la soma 

Sugna, la soma 

Sorra o tonnina, la soma 

. Pome o carrube, la soma 

Pescie insalato, ecetto aringhe, la soma 

Lasche, tinche et ogni pescie forestiere, la 
soma 

Pescie d'Arno et di nostri fiumi, la lib. 

© Granchi,"lavlib: 


li. 


li, 
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| Melarance, cedreni, lumie, lumioni, la soma 
a mulo i sol. 24 | 
e dela soma del'asino sol. 18 i 


BESTIE, UCELLI E POLLI 


Agnello, castrone, pecora, capra, beccho, mon- 
tone, porco tenporale, lievore, volpe o | 


tasso, del'uno sol. 1 | 
Bue, vaccha, bufola, vitello, vitela, del'uno sol. 3 i 
Cavriuolo, l'uno sol. 6 
Porco o troia, del'uno sol. 3 I 
Cavalo, si menase per donare, o per vendere lf 
o alienare, del’uno li. 3 sol. 4 | 
Mulo, mula, ronzino o ronzina, che si me- | 
î nase per vendere, donare o alienare, de- 
l'uno e I, 1 
E che si menino a vendere o no, si stia, e 
stare si deba al saramento di colui di chui 
fossono. 
GRANO ET BIADA 
Grano, farina di grano, et pane cotto di 
| grano, delo staio sol. 1 
| Vino torbido o chiaro, o aceto nostrale, la | 
| soma sol. 10 


Vino forestieri, bianco o vermilglo, ecietto 
i vernaccia da Cornigla et vino greco o di 
ì Riviera o Fiano, la soma sol. 10 
Vernaccia da Cornilgla, malvagia, vino greco, 
Fiano, vino di Creti, vino cotto forestieri, 
o la soma fd 
| Vino cotto nostrale, la soma sol. 13 den. 4 i 


Il 


(Arch. Dat., Miscellanea, cart. 1174) 


| MCCCLXXXXVj 


| 
Richordo di molti pessi chome tornono dall’una cità al’atra. | 

) Tornono chome apresso vedrete. Chopiata di mia mano, cioè Fran- | 
ciescho di Nicholò ‘da Firenze, che dimora in Marssillia, I 
| 
| 
| 
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‘* Gienova chon Pissa (1). 


Lib. C di Gienova di chose si pesino ale bilancie grose tornono 
in Pisa lib. 98. 

Lib. C di Gienova di chose si pesino ale bilancie sotili torna in Pisa 
lib. 100. Queste sono tute chose sotili che si pesono in Pisa ale bi- 
lancie, ch'è minore peso che quelo dele stadere ij per C. 

Manda di qui a Pisa lib. C di roba grosa e chonprala in Gie- 
nova: si à di spesa insino charicha in barcha 9 per C; e poi le spese 
di Pisa, che sono 2 per C grose e insino vendute; e apreso il peso 
di Pisa, ch'è magiore 4 per C, ch'è 1]25; e poi il chanbio 1° per C in 
fr. di Pisa, sichè sol. 2 den. 6 per libra à di spesa irsino vendute. 

E per simile modo simile ispese à la roba grosa si pesa ale bi- 
lancie, benchè il zuchero è più di spesa il trare di qui 1° per C, ma 
pure si fa per simile modo a metere sulo !]g il primo chosto, ma 


’ 

(1) Si confrontino i primi due paragrafi del documento con parte di 

un capitolo della Pratica mercantile dell’ Uzzano (G. Pagnini, Della De- 

cima dh, t. IV, cap. L, pag. 159), intitolato «Spese di mercanzie in più 
uoghi »; 

« Mandando da Gienova a Pisa libb. 700 di cose grosse, comprandole 
in Gienova v’à di spesa insino cariche in barca 5 per ciento, e poi con- 
dotte in Pisa 2 per ciento, e appresso al peso di. Pisa, ch'è maggiore 
4 per ciento, e poi il vantaggio de’ cambi, che puoi ragionare i danari 
di Pisa peggio, che quelli di Gienova uno per cento, sicchè sol. 2 mezzo 
puoi per lira v’abbi di spesa [certamente sott: ragionare], e più e’ rischio 
che si dee stimare quello è ragione, che se non pigli sicurtà, te l’avanzi 
andando a salvamento, e questo .s’intende di cose si pesano alle ghalze 
grosse, salvo zucchero à più di spesa uno per cento a trarre di Genova, 
è se vi rimandi cose, si pesano alle galze sottili tornano meno 2 per 
cento, di cosa sottile 4 per cento. 

Mandando da Gienova a Pisa cose si pesino a Gienova a libbre, in- 
primamente in sul primo costo metti il terzo, e tanto ti viene spacciata 
di Pisa, non pagando in Gienova rive, vantaggi denari 6 per lira. 

Ciento libbre di Gienova tornano in Firenze libbre 92 salvo cose sot- 

+ tile, che tornano libbre 94; mandandovi uno cientinaio di roba à di spesa 
insino cariche 5 per cientinajo, el zuchero uno più, e in Pisa un terzo 
per cento, e in Firenze come diremo. Zuchero 2 per ciento, polvere, e 
rotame 5 e un quarto, e tale 5. Argento vivo 5; gromette 4 e due terzi, 
grana I e un quarto; cotoni, e ciere 5; cordovani 4 e mezzo; lane 3 e 
mezzo per cento, e tutto s’intende colle spese di Pisa insino vendute in 
Firenze: puoi ragionare quello ti costa in Gienova soldi 20, ti viene sino 
venduto in Firenze soldi 25». 

Emerge dal confronto come 1’ Uzzano e Francesco di Niccolò (questi 
un mezzo secolo prima dell'altro) attingessero ad una consimile fonte; ma 
d’altra parte il nostro documento è molto più esteso e più organicamente 
concepito in confronto al cap. L della nota Pratica Mercantile: ciò lo 
rende abbastanza prezioso per gli studiosi, i quali vi potranno trarre delle 
logiche conseguenze sulla formazione dei manuali mercantili, formazione 
anonima, quantunque i codici e gli stessi manuali editi portino un nome; 
quello del copista. 


viene tanto meno, quanto lib. C di Gienova tornano in Pisa lib. 98, 
che sarebe a trare 2 per C, denari o roba, benchè tuto torna in uno. 
Manda chose sotilli, che qui si chonprano a lib. e che Ile si ven- 
desono a lib.: sì v'ài a metter suso tanti sol. di Gienova ti vien la 
lib. di Pisa in Pisa insino vendute. 
Ma se dete chose sotili, che chavi di Gienova, fusono chose di che 
tu no paghi riva o senserie, sì ti viene tanto meno che se dà. 


Gienova chon Firenze. 

Lib. C di Gienova tornano in Firenze lib. 92, salvo chose sotili, 
che tornono lib. 94. 

A mandarvi lib. C di roba si à di spesa in Gienova fr. 5 per C, 
salvo zucheri à di spesa fr. 6 per C; e in Pisa la bala di roba 1[2 
insino dispaciata di Pisa, e in Firenze à di spesa chome dirò apreso: 
zucheri 5 per C, polvere e rotame 4 1j4 e tale 5 per C; ariento vivo 
5 per C, chanela 4 2/3 per C, grano 1 4J5 per C, chotone 7 per C, 
ciera 5 per C, cinabro 5 per C, chordovano 4 1, per C, autre lane 3 1; 
per C. Tute queste chose s'intende cho le ispese di Pisa e di Firenze 
insino venduta la roba e il nolo di qui a Pisa, sichè in tuto chol primo 
chosto ongni lib. di Gienova ti viene fr. 1 di Firenze, benchè v'à al- 
chuna chosa, che viene uno pocho più e meno; sichè per questo modo 
si può fare la ragione a punto. 


Gienova chon Bolongnia (1). 

Lib. 112 di Gienova tornano in Bolongnia lib. C, e mandando 
chotoni di qui a Bolongnia à di spese 2 213 in 3 per C; e poi da 
Gienova a Bolongnia à di spese tra nolo insino a Pisa e dispacio di 
là di Pisa sino a Bolongnia 10 per C insino vendute a le vendite 
di là. 

À di spesa la roba di Ferara chol nolo di Bolongnia e di Ferara 
e spese di Ferara fr. 5 per C cho le vendite di là. Manda zucheri e 
altre chose: àno di spese insino dispaciate di qui e spese di Pisa 
sol..XX di Gienova. Chase e bale e drapi a Bolongnia per vetura e 
pasagi 2 per C; in Bolongnia insino vendute 3 213 per C a la ven- 
dita di là. 

Gienova chon Vinegia. 

Lib. C di Gienova tornono in Vinegia lib. 107 e di chose sotili 

lib. 105. 


(1) L. Frati, Tariffa daziaria tra il Comune di Bologna e quello di Fi- 
renze (1317), in Archivio Storico Italiano, serie V, tomo XXXII, 1903, 
360-78, oltre pubblicare le dette tariffe vi notò le varianti con quelle del 
1351 e 1383. 
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Manda zaferano a Vinegia: a conpràlo qui insino chariche 5 per E, 
ispaciato di Gienova e tra di spesa di Pisa e di Bolongna e di Fe- 
rara e di Vinegia insino vendute, li. X per lib. di moneta di Gie- 
nova, sichè verebe chol peso di qui, ragionando i denari di Gienova 
pari, si ti viene di Vinegia tanti gro., quanto sol. di Gienova qui 
ti chosta di primo chosto. 

À di spesa la bala da soma insino trata di Gienova sol. XXa fr. 
insino a Pisa, ispaciata di Pisa e da Pisa a Bolongnia tra veture e 
pasagi fr. 2 d'oro, e trare di Bolongna e mandare a Ferara sol. XX 
a fr. bala, e ispese di Ferara insino a Vinegia e vendute in Vinegia 
2 44 per C ala vendita di là. ‘ 


* Vinegia. 


A Vinegia si vende tante ispeze sotili a lib. sotili, e vendevisi tanti 
gro. la lib. di gro. 24 il duchato. 

Il ciento dele chose sotili, che si vendono in Vinegia, si è tuto a 
uno chon quelo si vende le speze grose, che iuto è uno peso. Il pepe 
si vende a charicha e la char. si è lib. 400 sotili; il chotone vi si 
vende a miglizia, ch'è libre M sotili, e altro no vi si vende a migliaia 
sotili. 

Perugia chon Vinegia. 


Dele charte che venghono da Perugia o da Fulingnio si ài a me- 
tere sopra il primo chosto sol. X a fr. pe' risima: chotanti sol. a ft 
ti viene la risima. Esendo charte grandi vi meti suso 2 chotanti, e 
chosì ti viene in Gienova. 


Vinegia chon Vignione. 


La lib. dele chose sotili di Vinegia gherbelate tornono in Vingnone 
once 9 14 di tavola. 

Manda 1a lib. di gherofani da Vinegia a Vignone, il qual si à di 
spesa in Vinegia al chonperare irsino chariche 1! per Ce spaciati 
di Vinegia insino in Pisa chariche chole spese di Pisa li. 5 di quele 
di Vinegia. E da Pisa a Niza e vetura da Niza a Vignione e spese 
di Vignione den. 4 per C lib. di Vinegia, e spese di Vignione insino 
vendute 1 215 per C dele vendite di là; sichè verebe che metesi 2/3 
sopra il primo chosto tanti soldi di stima (1) di sol. 24 il fr. Ti ve 
rebe in Vignione la li. di Vignione, ragionando i denari di Vignione 
chon que' di Vinegia, pari CIII gro. di Vinegia fr. X di Firenze; li. 


(1) L’orig. ha sfina. 


oggi 


di Vinegia cho li. 14 114 a fr. per li. 1 di Vinegia a denari di Firenze 
pari cho' denari di Vignione. 


Vinegia per mettere a Pisa (1). 


IL 


Ragguagli sulla nuova moneta avignonese. 
(Arch. Dat., Copie e minute di lettere, cart. 1115) 


Fatia in Vingnone a dì XXI di novenbre. 


Noi abia[mo] (2) lettere da Benci di Vingnone, e chontanci chome 
il Papa è mandato grida sopra moneta fatta di novo in Vingnone, e 
dichonci chostìi a voi ne mandiamo la chopia, e chosì faremo qui 
apresso: 


** Per uno avisamento qui s'è fatto chomandamento a tutti i mer- 
chatanti e chanbiatori di questa terra per parte di monsingniore lo 
Papa e del Chamarlingho e de’ Maestri della moneta, che da ora 
inanzi tutti i chanbi ci se fano o merchati o altri chontratti a 
franchi in duc. (3) vogliono se faccino in paghamenti di questa mo- 
neta nuova ci si fa del Papa; e dove prima si paghava per 9 franchi 
8 duc., vogliono che ora si paghi per 8 duc. 9 di questi fran., o tanti di 
questi fran. quanti franchi si chontiene il chanbio o-Ila merchatantia ; 
e questo si chominca qui da ora, e delle lettere che verano fuori di 
qui ànno asengniato termine insino a !]j dicenbre, sicchè di tutte le 
lettere se farano fuori di qui de 11 dicienbre in là si falterà pa- 
ghare di questa moneta nuova di Papa, la quale, chome voi dovete 
sapere, viene a esere pegio sechondo il chorso dell'una e dell'altra 314 in 
1° per C; sechondo la valuta degli duc. per lo me' 314, ma 1° si può 
ragonare, chome che a disfare questa sia chosì buona o migliore. E 
questo no s'intende se no da merchante a merchatante, chè se-Ila legie 
fosse chomune e intendesisi per tutti, sarebe migliore. Altre volte i 
merchatanti cierchavano questo medesimo, ma voleano fosse la chosa 
generale, ed e' non àno mai voluto nè anchora voglono, s'intende 
per loro, questi singnori. È vero che’l Papa à bene chomandato che 


(1) Qui rimane in tronco. 

(2) L’orig. ha abia. 

(3) II segno usuale per esprimere i ducati era un piccolo triangolo 
con il vertice rivolto in basso. 


PISTE, 


per la Chamera sua si ricieva di questa moneta, ma gli altri char- 
dinali e chapellani non vorano, e potrano dire: se'l Papa fa questo, 
egli il fa per dare chorso ala moneta sua, e fassi per lui; ma noi che 
abiamo a fare di questo? 

Parci che d'altra parte di questo fatto n'uscirà quistioni assai, però 
che chi arà a paghare vorà paghare della moneta nuova, e chi arà a 
ricievere vorà della vecchia, e pertanto rimettendo voi da !j dicien- 
bre in là no potete erare a far dire le lettere: paghate di duc. e 
no d'alira moneta, e, se volete dire, noi faremo dire le. lettere duc. e 
no franchi. Chome di sopra vi dicie, esi vogliono per 8 duc. si paghi 
VIII: di questi franchi. Di tutto siate avisati. E avendo voi a fare 
lettere in singnori o in chapellani o stranieri no potete erare, ma è 
forza prendiate l’avantagio d'uno per C per lo meno. Parci tra' mer- 
chatanti e chanbiatori questa chosa a lungho andare piglierà chorso: 
caschuno sarà chontento; e'l chorso fia che questi denari si manterano 
1° per C per ongni parte dove se fa a fior., e chosì dell'altre parti 
per qua al’avenante. No di meno infino questo chorso s'apra, si se- 
ghuirà chome vi diciamo e noi v'aviseremo se la chosa arà efetto e 
chome seghuirà ale gornate. Ed altro non dico sopra cò. 


Fuori: Capitoli venuti da Vin 
gnione 


1393. Da Barzalona. Dì 18 di dicembre (1). 


IV. 
(Arch. Dat., Carteggi privati diversi, cart. 1110) 


Chopia della legha fatta a di VIII d’ottobre 1389, chome 
apresso diremo. 


Prima, di non ofendere l'uno choleghato l’altro nè loro adatenti, 
seghuaci o racomandati, nè in persona, nè in avere, nè in terra che 
posseghano, con gienti d'arme, nè per tratati, nè per nessuno altro 
modo. 

Apresso, che detta legha duri anni tre, chomincando dì VIII d'ot- 
tobre 1389. 

Apresso, che tutti singnori o Chomuni che non sono entrati in 
detta legha vi posano intrare per di qui a VI mesi prosimi cho loro 


(1) Come da quanto sopra e di qui risulta, l'avviso fu inviato dal 
fondaco di Avignone all’altro di Barcellona, il quale ne passò copia a 
un terzo stabilimento datiniano, forse di Spagna: Valenza o Maiorca. 


stia 


aderenti, seghuaci e racomandati, li quali non furono prescriti a fet- 
mare dela detta legha. 

Che se nesuno choleghato ofendesse l'altro, debi inckontanente 
disistere a pitizione del'ofeso; eziandio compremettere di tali ofese 
in due albitri di choleghati, le quali parti alegiessono, acietto il Co- 
mune di Firenze o'l Conte di Virtù 0'l Chomune di Bologna, li quali 
non si volglono in tali cose intramettere. Li quali albitri debino cho- 
nosciere di ragione e di fatto, chome parrà a-Iloro, chi non oservasse 
e no disestisse da ongni ofese tutti gl'altri choleghati con tutto loro 
sforzo; e’l detto compromeso duri uno anno. E non di meno li 
albitri sieno tenuti di sentenziare infra 4 mesi, e, se non fossono in 
concordia, aleghino il terzo albitro, e, se non fosono in concordia del 
terzo, alora debino rimettere in chunche le parti S’acordassono, e, se 
non s'acordasono, la debino rimettere in uno de' tre choleghati di 
dottori di ragione civili, cioè Tolosano, Montesefulano e Aversianesi 
o a chi venisono le sorti ponendoli a’ brievi, e quello ne fosse giu- 
dichato oservare. i 

Se niuno choleghato fosse ofeso da niuno non choleghato, sia li- 


cito a ogn'altro choleghato difendere lo choleghato, eziandio offendere 


il non choleghato. 

Apresso, che'l Conte di Virtù non si possa acresciere in Toschana, 
nè da Modona in là verso Bologna, nè altrove in alchuno luogho de' 
choleghati, nè inpacarsene in alchuno modo, salvo che possa dare aiuto 
e favore agli amici suoi e del dopio di quello che fosse l’ofesa; e si- 
milmente il Comune di Firenze e di Bolongna non si posano acre- 
sciere i tereni de’ choleghati, nè inpacarsene, salvo che posano aiu- 
tare gl'amici loro del dopio di ciò fose l'ofesa. 

Che sia licito a ongni choleghato conduciere per le-tterre e Aque 
de’ choleghati biada, charne, vettuvialgla e mercatantia, le quali si 
chavasono d'altri luoghi che di tereni di choloro per li quali li vole- 
sono conducere, Paghano la ghabella ordinato, non intendendosi sale. 

Apresso, per spengnere le compangne, la legha debino tenere queste 
lancie: 

Firenze lancie 180 
Il Conte lancie 300 
Bolongna lancie 120 
Perugia lancie 50 
Ferara lancie 70 
Siena lancie 65 
Mantova lancie 30 
Malatesti lancie 30 


=» 
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Lucha lancie 25 
Cont'Urbino lancie 25 x 
Furlì lancie 15 
Pisa lancie 55 . 
Per la legha partichulare: 
Firenze lancie 374 
Bologna lancie 225 
Perugia lancie 125 
Pisa lancie 120 
Lucha lancie 25 
Siena — in quanto entri in legha — lancie 138 
Città di Chastelo — in quanto entri in legha — lancie 25. 
Se niuma compagna s'apresimasse a tereni d'alchuno choleghato a 
milgla 70, che tutti i choleghati debino mandare aiuto la tagla dele — 
gienti predette. . 
E che tutti choleghati debino dare passo e vetuvalgle a quelle 
genti che chosì andasono in aiuto d'alchuno choleghato. 
Apresso, che niuno choleghato lasci criare niuna chompagna nel 
suo tereno, ma che ciaschuno debbi achupare che nesuno se ne crii. 
E che per la festa d'Ognasanti che viene, che ciaschuno debi fare 
bandire che 'n esso debbi adunare alchuna chompagna; nè entrare nè 
achupare i tereni d'alchuno choleghato a pena del'avere e della per- 
sona, e chi contrafaciesse, si debi dare bando e prociedere contra di 
lui inn-avere e in persona i tute le-tterre de' choleghati, e ognuno posa 
achusafe. 
Che nesuno dia passo o vetuvalgla a nesuna compagna. 
E che per questa legha non si intenda potere fare alchuna cosa 
contro a santa Chiesa, reali di Francia, allo ’nperadore. 
E che queste chose s'intenda a buona fede e a sano inteletto. 
Ancho si de' fare la legha di Toschana e di Bologna a chonser- 
vazione deli Stati. 


VA 
Lettera di Galvano mercante. 
(Arch. Dat., Carteggi privati diversi, cart. 1112) 
Da Pisa a Genova. 1391, marzo, 7. 
AI nome di Dio. Adì VII di marzo 1390. 


Ieri per la grazia di Dio gunsi in Pisa, dove trovai una tua let- 
tera in quell'ora venuta e fatta costà a dì V del detto, alla quale farò 
per questa risposta. 


ag 


Quando sarò a Firenze salderrò i conti da voi e noi veduti, che 
gl'ànno con quello mandato, e di tutto t’aviserò quando fatto sarà, e 
quest'ora parto per essere là. 

Di quanto G. Rosso fece della lettera ti mandai, sono avisato. 
Andò cerchando quello non volea trovare. Io sono di tutto contento. 
A lui ò fatto risposta ala lettera me mandò, ma òlla fatta in fretta: 
più per agio gli scriverò apieno. 

Io credo che tu sarai avisato chome in sulla galea noi partimo 
venerdì da Portofino, e la domericha a terza giugnemo sopra Foce 
d'Arno, e, vegendo la galeotta e 'l brigantino fuori di Foce, venimo 
per piglargli, ma e' si ricolsono sì presti in Arno, che non vi fu 
modo. E, trovandoci in sulla Foce, diliberò il padrone andare in Pisa 
sanza fare in Arno ofesa a persona, e, entrati in Foce, surgemo e de- 
sinamo e poi per entrare Orevole (1) fe' mettere tutti i compagnoni 
a' remegi colla balestra sanza altra arme e tutti i marinai in chamicia, 
e con tronbe e cornamuse venavàno (2) su per Arno. E quando fumo 
apresso a Pisa a meno d'uno miglo, come ser Jacopo della merda (3), 
ladro e traditore, avea ordinato, in sulla proda d'Arno in certe case 
e dopo certe macchie di pruni erano balestrieri assai, i quali, quando 
fumo a dirinpetto loro, cominciorono a trarre di balestra e di bon- 
barde. E vegendo quelli della galea questo, di presente sursono e fe- 
censi dare verettoni, e male armati e male proveduti si misono a 
difesa, e dicerto gl’arebbono vinti, se non che generalmente tutto il 
popolo di Pisa colle balestre vi trareva, e, ofendendo assai la galea, 
convenne voltassi, e tornossi in Focie avendo riceuto danno assai e 
fattone pocho, e, se non che per basso fondo non si potè uscire di 
Foce, tosto si faceva vendetta di tutto: comechè fusse delle vendette 
dibeto (4), pure si sareber fatte. E insino a lunedì sera non potea 
uscire fuori la galea, per che io diliberai venirne per terra, comechè 
il pericolo vi fusse grande; e così feci. Di que’ della galea ne furono 
feriti quatordici o quindici, tra' quali puoi ragionare tre morti è in 
quelle mine: 15, che 14 sono marinai, l’altro è lo scrivano, di cui 
è gran danno; gl’altri ànno pocho male. Di que' di terra ne furono 
feriti 2 e non più, però che erano benissimo armati. Per fretta non 


(1) Il padrone della nave. 
(2) Leggi venivamo. 

(3) Forse Jacopo Appiano. 
(4) Divieto. 
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dicho più, chè da dire c'arebbe assai. Io sono tutto tuo. Saluta Degho 


mio. Che Christo vi guardi senpre. 
Per lo tuo Calvano. In Pisa. 


Fuori: Lucha del Sera da Firenze 
he in Genova propio. 


VI. 
Lettere di Domenico di Cambio. 
n. 1. Da Firenze a Prato (1). 1391, giugno, 7. 
AI nome di Dio, ame, Fatta a dì VII di gungno 1391. 


Ieri vi scrissi per Michele del Chanpana, e chon essa vi mandai 
una lettera venia da Pisa. Aretele avute e a me risposto, e se no, 
sì-Ilo fate. 

i Di poi questa mattina ò avuto lettera da Genova, e scrivemi 

chom'à ritenuto quelli fr. 600 d'oro vi rimettea Bonisengnia (2),i 

quali à ritenuti pe-llo pepe gli ghiedemo. Dicie che sono meglo i 

danari di là fr. 4 314 per C; di ch’'i'ò posto che dobiate avere per 

;i dì VII di gungno fr. 628 d'oro, sol. 14, den. 6 f. p., e chosì achon- 

È ciate anche voi. Quando pagherò fr. 150 d'oro a Lorenzo di Matteo, 
io porò che dobiate dare; sicchè siatene avisato. 

E ci à nuove da Genova chome messer Bernardo della Sala avea 

"| rifaito chapo grosso di gente e venia per tenere il passo al Chonte 

Ì d'Irmignacha, di che l'Ermignacha il «sentì e prese i passi, di che, 

Le) chome chostoro gunsono, e’ diero loro adosso e no ne chanpò altro 

che messere Bernardo chon 30 lancie e ritornossi a Vingnone. Tutta 

l'atra gente furono presi e morti, e truovasi a bottino 1800 chavalli, 

i e al chapitano di detta brigata (3) à fatto taglare il chapo. È grande 

ai \ buona novella. E queste lettere furono fatte a dì XXVIII di maggio 

IM in Genova, e dichono che ora fiano passate le montangnie ed entrati 

RIBDNI: nella Lonbardia. Piacia a Dio di dare loro vettoria chontro a quello 

maladetto Tiranno. 
E più dichono che v'à novelle chome messer Govanni Aghuto è 
apresso di Melano a XX migla, e che tosto s'achozeranno, e tosto 


i (1) Questa lettera e î num. 8 e 11 trovansi nell’Arch. Dat., Carfeg- 

| N gio privato, cart. 1092; invece i num. dal 2 al 7 compreso sono nel Car- 
teggio del Fondaco di Prato, cart. 330, e nella 331 i num. 9 e 10. 

iii (2) Boninsegna di Matteo fattore del fondaco di Avignone. 

| (3) L’orig. ha brigha. 
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isperiàno di disfare il Tiranno, e chosì piacia a Dio che sia. Quando 
sentirò più innazzi ve n'’aviserò di presente. 

Anche ci à nuove chome tutta la brighata de’ Sanesi chavalcha- 
rono insino a Feghine e a Chastello San Govanni, di che il nostro 
chapitano il sentì e diè loro adosso, e ànne presi VI cento chavalli 
a mano salva. Grazia n'abia nostro Singnore Idio. Io penso che mes- 
ser Domenedio vorà essere oggimai dal nostro, e noi anche lo ne 
preghiamo divotamente, e abiano chominciato a mandare la procisione 
per la terra divotamente i lunedì e 'l mercholedì e '1 venerdì, e di- 
ciesi durerà di qui a San Govanni, e chi diguna in tal dì è 40 dì 
di perdonanza. Ditelo a monna Margherita che "1 faccia. 

Io none iscriverei queste novelle chosì a ongnuno chom'io fo a 
voi, perchè mi pare che siate delli originali guelfi di Prato, e però 
ralegratevene cho' vostri amici (1). Per ora farò sanza più dire. Idio 
vi guardi. 

Per lo vostro Domenicho di Cambio. Di Firenze. 


Fuori: Franciescho di Marcho T. M. (2) 
in Prato propio 
1391. Da Firenze. Adì VII di gungnio — R. (3) 


A E 
n. 2. Da Firenze a Prato. 1391, giugno, 11. 


AI nome di Dio, ame. Fatta a dì XI di gungnio 1391. 


Ieri vi scrissi per Ghineldo, e per quella vi di' quanto pet insino 
allora fue di bisongnio, sicchè per questa ci arà meno a dire. 

Da poi sono istato chon Paghanino (4) e chollo chompangno e 
letto loro quello chapitolo della lettera che mi scrivete; di che quello 


(1) In altra del giorno 10, esistente nella cit. cart. 330, riprendeva a 
questo proposito: «E’ mi piacie molto che abiate avuto la lettera ch'io 
vi mandai delle buone novelle de’ fatti d’ Ormingnacha, e chome l’avete 
mostrata a messer Piero e agl’atri oreginali guelfi. Avete fatto bene». 
Messer Piero dei Rinaldeschi era stimato per la sua scienza giuridica. 

(2) Cioè tessera mercantile, la sigla: del Datini di cui erano munite le 
lettere di affari che si scambiavano i fondaci tra loro od inviavano ad 
estranei, invece le lett. 10 ed 11 al suo posto hanno una d attorniata da 
quattro punti disposti in croce, l’iniziale del mittente, e questa era la ca- 
ratteristica delle missive private. Ho stimato inutile riportare l'indirizzo 
delle lettere che seguono, perchè affatto identico a quello della presente. 

(3) Risposto. I mercanti annotavano sulla soprascritta delle lettere loro 
pervenute la data di arrivo e talvolta quella della risposta, ma il più dei 
casi invece di quest’ultima vi tracciavano una R per ricordare che era stata 
redatta la responsiva. 

(4) P. di Ugolino decoratore. Cfr. C. Guasti, II, 385, 
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maestro dicie chosì: e' può essere che in quelle mura chapita quale 
che aquaio, il perchè tiene le mura umide e falle ischalcinare, e questo 
no sarebe per suo difetto. Or questa parte potete vedere voi. Quanto 
Paghanino, dicie che i lavorio che vi farà, sendo le mura asciutte, 
f vi vuole istare, che-Ile sue dipinture no vi mancheranno mai, e che 
$ menerà (1) secho il miglore dipintore di Firenze di chamere; sicchè 
vedete quello volete si dicha a Paghanino. 
Poi ch'io ebi ieri iscritto si ci venne un fantte da Vingnone, che-llo 
mandò Antonio Alamanni, e fue fatta (2) a dì XXVIII del passato; 
e scrive chome messere Bernardo avea mandato un fante nel chanpo 
d'Ormignacha a II de' magori chaporali ch'egl'avesse, e scrivea loro 
che, se voleano andare a servire il Chonte di Vertù, e' farebe da' 
loro grande provedigone. Di che chostoro mostrarono questa lettera al 
Chonte d'Ormignacha. Di che il Chonte disse loro: andate e traete 
da-Ilui il più danari che voi potete, e poi lo fate taglare a pezi a' 
4 vostri raghazi. Di che andarono apresso di Vingnone a parlare chon 
messer Bernardo, e trassono da-Ilui fr. 4000 d'oro, prometendo che 
A voleano venire pe-lla gente loro nel champo. Di ch'è fatta la partenza 
’ da messer Bernardo, e uno escìe da chanto chon una ispada i mano 
e menò un cholpo a messer Bernardo in sulla testa che-llo fecie cha- 
(3 AS | dere morto. Poi ne fue portato in Vingnone e fue sopellito a grande 
Il onore. Sicchè vedete che ’1 traditore fue morto dal traditore. Piaciesse 
| a Dio che questo medesimo avenisse al Chonte di Virtù traditore, che 
per cierto be'-Ilo merita. Piacia a Dio di mandarciene tosto buone 
novelle. Perhc'io no vi potei iersera iscrivere, sì dissi a Matteo che-Ilo 
I vi diciesse a boccha. Per ora no ci à altro a dire. Idio vi guardi. 


Ù Per lo vostro Domenicho di Chambio. Di Firenze (3). 


E me vi chonviene dare un pocho di faticha în servigo della Lisa. 
i Ème stato arechato inanzi uno che à nome Piero del maestro Jachopo 
| da Prato; e diciemi l'amicho ch’egl'è d'età di 30 anni, e dicie ch’egl'è 
I} riccho di fr. III mila tra in posesioni e in danari, e ch'egl'à chostà 
NIGRO II belle chase e uno bello gardino e uno bello podere presso a Prato 
Mn } a uno miglo. E diciemi il mezano che-lla chasa dov'egli sta qua È 
Ripi i sua, e fa l'arte del chambio alla Piaza del grano. E però vi priegho 
| che v'iaformiate di Sta chondizione il più potete, e apresso quello 
uit può valere quello che è chostà; e anche v'avisate, se potete, se-lla 


Igit: (1) L’orig. ha merà. 

i (2) Intendi: la lettera arrecata dal corriere. 
L (3) Quanto segue fu scritto su di un foglietto che poi Domenico at- 
IR taccò con della cera alla lettera. 


chasa abita in Firenze è sua, e se potete sapere niente di sua richeza. 
Queste sono chose che no sì può troppo cierchare. l'ò più chose pe-Ile 
mani, ma tutte quelle di che si ragona no venghono fatte. Chonviemi 
tenere il pie' in più stafe. Piacia a Dio di mandarmi chosa inanzi: 
che faccia per noi, chè per cierto ell'è troppo grande faticha a chi 
à a maritare. 


1391. Da Firenze. Adì XII di gungnio — R. 


EEE I 
n. 3. Da Firenze a Prato. 1391, giugno, 13. 


Al nome di Dio, ame. Fatta a dì XIII di gungno 1391. 


A dì XII di questo vi scrissi quanto per insino allora fue di bi- 
songno, e da voi non è di poi avuto lettera, sicchè per questa ci arà 
meno a dire, Le dette lettere vi mandai pe-llo Pratese sensale. Aretele 
avute, e a me risposto, e se no, sì-Ilo fate. 

Perch'io vegho che voi avete piaciere di sapere novelle buone per 
lo nostro Chomune, sì mi sforzo di sentille per vostro amore. 

Qui à nuove chome il Chonte d'Irmingnacha à scritto a Genova 
e a Pisa e a Luccha chom'egl'è venuto i Lonbardia per disfare il 
maladetto Tiranno e ch'egl’'è in legha chol nostro Chomune, e chi 
diservirà noi, diservirà anche lui, e molte altre chose à scritto loro 
i nostro favore e in disfacimento dello Tiranno. Idio gli dia vettoria 
chontro al nostro nimicho. 

E più ci à di Lonbardia lettera da messer Govanni Aghuto, la 
quale ci fue istamane alle XI ore, chom'egl’à ischonfitto la gente del 
Chonte e chom'egl’à preso Brondalo E Brondolino e molt'altra (1) 
gente. È buona nuova. Aviso inanzi Che-ssia san'Govanni iscrivervi 
grande buone novelle, e chosì piacia a Dio che-ssia. 

No vi maraviglate perchè-Ila sia iscritta alla grossa, perch'io la 
scrivea chon grande sonno, ed io volea che voi sapeste queste buone 
novelle. Piacia a Dio di prosperalle di bene in meglo. 

Se voi volete ch'io abia chagone di scrivervi, sì mi rispondete a 
quelle ch'io v'ò mandate. Per ora farò sanza più dire. Idio vi guardi. 


Per lo vostro Domenicho di Chambio. Di Firenze. 
1391. Da Firenze. Adì 13 di giungno (2) — R. 


(1) L’orig. ha alfa. 
(2) L'annotazione è di mano di F. di Marco, come quella della seg. 
fu tracciata da Stoldo di Lorenzo, il quale infatti dalla lettera stessa di 
D. di Cambio si vede che era pel momento in Prato presso il principale. 
Anche la nota al num. 6 fu scritta da S, di Lorenzo. 
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n. 4. Da Firenze a Prato. 1391, agosto, 9. 
AI nome di Dio, ame. Fatta a dì VIIII d'aghosto 13091, 


A' dì passati v'ò scritto quanto per insino allora fue di bisongno, 
e da voi non ò risposta niuna, sicchè per questa ci arà meno a dire. 

Ieri avemo lettera da Stoldo vostro ghovernale, e scriveci chome 
voi siete achupato a murare, e però voi no mi iscrivete; di che molto 
piacie che voi vi diate piaciere e chonsolazione. Piaciesse a Dio ch'io 
potessi fare chosì io; ma io mi voglo anchora afatichare X anni, poi 
mi vorò dare piaciere chon voi insieme, ma prima voglo guadangnare 
parechie damari per voi e per me. 

F' sono venute II balle di chanovacci da Fulingno, e però dite 
se volete le vi mandiano amindune chostà. 

Direte a Stoldo per parte di monna Villana che ne vengha a Fi- 
renze, inperò ch’egl'è ogimai buono istare a lato alla mogle, poi 
che.ll'aria è rinfreschata; sicchè mandatelone tosto. 

Io voglo che voi sapiate il pocho senno d'Anbruogo di, Meo. E* 
mostra che gA è più dì egli iscrivesse una lettera a Genova ad An- 
drea di Bonano avisandolo chome i cittadini di questa terra istanno 
male e no possono rispondere alle spese, e che no ci à grano per 
VI mesi, e che se 'I Chonte ci faciesse chavalchare o da Siena o da 
Bolongnia e' ci arebe una grande charestia; poi i cittadini sono anche 
male in chonchordia; e però gli parea buona investita a chonprare 
grano e metterne qua; e molte chose iscrisse intorno a-cciò. Di che 
la lettera fue veduta alle bullette di Genova, e diciesi che-lia chopia 
di detta lettera fue mandata al Chonte, quanto qua ne fue mandata 
una chopia a’ Singnori. Di che subito fue preso. Di che fue doman- 
dato s'egli avea iscritta quella lettera; di che disse di sì. Fue doman- 
dato s'egl'avea auto risposta, di che disse di sì; e dissono: n'arecha 
la lettera. Di che egli andò a chasa e fecie una lettera di sua mano, 
e rispuose a quelle parti gli parea. Di che pe’ Singnori fue veduto 
che quella lettera era richopiata; di che chonfesò che dicieano vero. 
Di che dissono: arecha la prencipale; di che disse che-ll’avea istrac- 
ciata. Di che i Singnori l'anno avuto forte a male, e potrebeglene 
seguire assai danno. Idio l'aiuti. 

Egl'è molto più senno a none iscrivere novelle che a scrivelle, 
e massimamente a dire choniro al suo Chomune. Io vi so dire che 
domenicha fue preso il fante ch'andava a Vinega di lunge di qui 
Ill migla, e fattolo tornare indietro, e tutte le lettere furono lette 
pe' Diecie per vedere se niuno iscrivea novella niuna. Comechè voi 


Pi: a 


no siate di quelli che scri viate novelle, pur voglo che sapiate ongni 
chosa. Per chagone ch'i'ò anchora il chapo a ripieghare veli, sì farò 
sanza più dire. Idio vi guardi. 

Anchora vi richordo che voi diciate a Stoldo che chapiti quella 
ragone del grano chon messer Ghuccio. Questo dicho perchè messer 
Ghuccio è fatto piglare Tommaso suo domenicha notte in su' letto, 
e chi dicie per fr. 6000, e chi dicie per XII mila. Idio dia loro bene 
a fare. 

Per lo vostro Domenicho di Chambio. 


Salute. Di Firenze. 


1391. Da Firenze. Adì X d'aghosto — R. 


CEI 


n. 5. Da Firenze ‘a Prato. 1391, ottobre, 19. 
Al nome di Dio, ame. Fatta a dì XVIII d'ottobre 1391. 


A dì XVI di questo vi scrissi quanto per insino allora fue di bi- 
songno. Istettono qui insino a dì XVII, e poi le mandamo per Istoldo. 
Aretele avute e rispondete. 

Di poi questa mattina ci à lettere da Pisa fatte a dì XVII, e scri- 
veci chome messer Piero à richiesto quelli merchatanti fiorentini di 
fr. 500 d'oro per IIl mesi per la difezsione di Livorno, chomechè 
niente vuole ne paghino del loro; di che a noi ne tocchò fr. 56. Tutti 
gl'atri sono in magore somma. 

Perchè siate più pienamente avisato di tutto, sì fo richopiare la 
lettera avemo da Pisa a Papi, e pertanto no mi stenderò in più dire. 
Se ogi ci verà niuno di chostà, vi manderò il panno pe-Ile chalze e 
'l mantello di mona Margherita. Altro no ci à a dire per ora. Idio 
vi guardi. 

Per lo vostro Domenicho di Chambio. 
Salute. Di Firenze. 


1391. Da Firenze. Adì XVIIII° d'ottobre — R. 


* ** 
n. 6. Da Firenze a Prato. 1391, dicembre, 16. 


Al nome di Dio, ame. Fatta a dì XVI di dicienbre 1391, 


Per chagone che voi avete tanto il chapo a spacciare chotesti vo- 
stri lavorio no badate a legiere più mie lettere, il perchè io no mi 
sono isteso in molto iscrivere, perchè non è istato anche di bisongnio, 
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ma pure quando sento una buona novella ve ne voglo avisare, perchè 
n'abia[te] (1) alegreza e piaciere chogl'amici vostri oreginali guelfi. 

E' ci à novelle da Pisa chome CC lancie delle nostre sono ent[rate 
a Pisa] e dugento balestrieri, e l'atra nostra gente sono al Fosso e per 
quello paese. Ragonate che lunedì o martedì ci arà roba di là, che 
sarà uno grande chonforto alla città, e speriano che ne verà anche 
il grano. 

Anche ci à nuove chome della gente del Chonte sono aneghati 
assai e mortivi dodici cientinaia di chavalli per chagone che ’1 Ser- 
chio trabochò sì venne grande bene, chè si dicie che’ Pisani ruppono 
l'argine in più luoghi per le valli di quello luogho. È grande buona 
novella per noi. La brighata del Chonte s'è tirata in verso Pietrasanta. 
Idio gli schonfonda. ì 

E' si pensa per l'entrata che à fatta la nostra gente in Pisa noi 
areno assai più tosto la pacie. Che seguirà v'aviserò per darvi piaciere. 

Quello vostro Manno no ci à iscritto da domenicha in qua. Pen- 
siamo che ne sia chagone le molte faciende. Se-Ili fate iscrivere niente 
di chostà, glene dite vostro parere, che almeno II volte la settimana 
ci doverebe iscrivere. Per ora farò sanza più dire. Idio vi guardi. 


; Per lo vostro Domenicho di Chambio. 
Salute. Di Firenze. 


1391. Da Firenze. Adì XVI di diciemzbre — R. 


CARLI 
n. 7. Da Firenze a Prato. 1392, gennaio, 8. 


AI nome di Dio, ame. Fatta a dì VIII di gennaio 1391, 


A dì VI di questo vi scrissi per Papi nostro quanto per insino 
allora fue di bisongnio, e da voi non abiano poi avuto lettera, sicchè 
per questa ci arà meno a dire, 

Mandàvi per lo detto Papi il velo e ’1 drappo pe-Ilo tabernacholo. 
Di tutto siete bene servito. Fate pure ora voi d’achonciallo bene. 

Io mi sono informato sopra il fatto della riformagone fatta sopra 
i chontadini, e dicie chesì: che qualunque chontadino avesse a dare 
ad altrui ed e' se ne fosse andato fuori del nostro chontado, possa 
tornare e stare III anni sichuramente e sia asente X anni dalle fazioni 
del Chomune. Questo è ciò che chontiene la riformagone fatta sopra 
i chontadini, Se aliro volete sapere n'avisate. 


(1) Qui come appresso manca la carta al margine di destra, ma le ja- 
cune sono facilmente ricostruibili. 


gs = 


Per anchora no ci à nulla da Genova de' fatti della pacie. Quando 
niente n'areno di buone novelle di pacie ve n'aviserò, aciò possiate 
fare festa e alegreza chostà cho gl'atri guelfi; ma questo no s'in- 
tenda per Istoldo,'che sente un pocho del ghibi e anche no sa quand'ese 
lieto o dolente. Per ora no ci à altro a dire. Idio vi guardi. 

Per lo vostro Domenicho di Chambio. 
Salute. Di Firenze. 


Di poi avemo lettera da Pisa chome mandano i sulla schafra di 
Nicholino di Pino 18 chorbelli di sevi, 12 per qua e VI per chostà, 
e lana e chassia. Perchè siate meglo avisato, sarà chon questa detta 
lettera. 

E più ci sarà una lettera viene da Brugia. Tutto legete e riman- 
date qua, sicchè si possa rispondere alle parli bisongna. 

È di poi venuto qua Istoldo, e però no vi mando le lettere. 


1391. Da Firenze. Adì XI di gienaio — R. 


* * * 
n. 8. Da Firenze a Prato. 1392, gennaio, 25. 


AI nome di Dio, ame. Fatta a dì XXV genaio 1391. 


Egl'è più dì ch'io no v'ò iscritto per essere achupato a leghare 
una balla di veli e in altre faciende. Poi anche no mi rispondete a 
lettera ch'io vi mandi, chomechè ch'io credo che ne sia chagone il 
murare; ma bene dovereste dire a Simone (1): rispondi chosì. Almeno 
mi parebe che voi l'aveste veduta. Quant'io credo, che Stoldo no ve 
ne mostra niuna. Farete bene a provedelle più no fate e-Ile mie e 
l'atre. 

Arete sentito chome a dì II di febraio si de’ bandire la pacie tra 
noi e 'l Chonte e' suoi cholleghati chon questo patto e chondizione, 
che ongni volta che noi ofendessimo niuno di questi suoi amici, cioè 
Sanesi e Perugini, che se noi mandassimo loro adosso cinqueciento 
lancie, che '1 Chonte ne possa mandare loro mille in loro aiuto. E 
se ’l1 Chonte chavalchasse alchuno de' nostri cholleghati, possiano fare 
il simile. E quello di Padova dee dalli ongn'ano fr. X mila per di 
qui a 50 anni, e de' riavere il padre. Rimane a chiarire i fatti di 
Chorego, chomechè a parole ànno promesso di lasciallo a' Bolon- 
gnesi, e più è rimaso a chiarire a chui de' rimanere Montepulciano 
e Lucingnano d’Arezo. Piacia a Dio di dare loro grazia d’achoncialle 


(1) Simone di Andrea Bellandi, 


SE 
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per modo che chatuno rimangha per chontento, e che chatuno istia 
a' termini suoi, chome ch'io mi credo che ongn'uomo sia sì straccho 
di questa guerra, che volentieri si riposere', e chosì piacia a Dio che sia. 

E pertanto io vi priegho che vi piacia ispaciare di chostà Tomaso, 
sicchè sia in punto ad andare in sul primo navile che-ssi meterà per 
Provenza: e andrà sanza ispesa di nolo e poi chonducierà la roba 
nostra più presta d'Aguamorta a Vingnone, che ci sarebe uno grande 
vantago a gungnere presta, perchè vene vanno in più persone, e chi 
prima gungne prima vende; e-lla merchatantia è uguanno più chara 
ch'ella fosse mai, e però si vuole sollicitare lo spaccio, aciò no ci 
rimanesse adosso, inperò ch'io penso mettere miglore derate e miglore 
roba quand'io potrò andare al paese, che sarà tosto, se a Dio piacie. 

Le vostre chortine sono tinte e oggi le fo manghanare. 

Il torchio per mettere in chapo di schala fo dipingnere. Chome 
fia fatto lo vi manderò. Idio vi guardi. 

Noi parlamo cho Nicholò dipintore (1). Dicie che no fa per lui 
pure andare e venire, ma che vi scriverà di sua intenzione. 

Fue ieri al fondacho quello maestro delle doccie, e dicie non ebe 
danaio di lavorio faciesse, e che volea parlare chon Istoldo, e che se 
voi no-lli facieste il dovere prochacierebe sua ragone. Dissili Istoldo 
ci sarà domane. Vovi di tutto avisare, sicchè Istoldo sappia quello 
che gl'à a rispondere. Idio vi guardi. 


Per lo vostro Domenicho di Chambio. 
Salute. Di Firenze. 


1391. Da Firenze. Adì XXVI gienaio — R. 


ER 
n. 9. Da Firenze a Prato. 1392, ottobre, 20. 


Al nome di Dio, ame. Fatta a dì XX d'ottobre 1392. 


Io no v'ò iscritto gà è più dì perchè non è istato di bisongnio 
e anchora non era di molto bisongnio, se no per mandarvi una let- 
tera, che sarà chon questa. 

Chon questa vi mando una lettera, la quale ebi iersera da Vin- 
gnone dal maestro Nadino (2), e-ll’aportatore che-ll'arechò mi disse a 


(1) Niccolò di Piero Gerini. 

(2) Noto medico pratese alla Corte degli Antipapi. Vedi su lui, R. 
Brun, Quelques italiens d’ Avignon au XIVe sitele, II, Naddino de Prato 
médecin de la cour pontificale, in Mélanges d’Archéologie et d’histoire, XL, 
Roma, 1923, 213-36. 
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bocha per parte del maestro Nadino che se vi paresse buono te[m]po (1) 
da mandare la mogle a Vingnone per mare, che voi la mandaste, 
quanto che no, si rimanesse per ora. 
Aviso ch'arete sentito la grande isventura venne ierseta a Gorgo 
di messer Ghuccio, che tornandosi a chasa sonata l’Avemaria, che 
venia di Palago, e' fue asalito in Parione da tre e dierolli II fedite 
nel petto, che subito chade morto; ed io fui quasi de’ promai, chè-Ilo 
vidi chosì morto posto in sun una pancha, che tornavàno allora dal 
fondacho. Piacia a Dio d’avere avuto miserichordia di quella anima, 
Qui si dicie che l'ucise uno lavoratore a chui egli avea fatto dare 
bando delle forche, perchè Ili avea inbolati cierti pani in chontado. 
Per cierto la famigla di messer Ghuccio è forte isbaraglata in pocho 
tenpo. Idio provegha a' loro bisongni. Per ora no vego che altro me 
v'abia a dire. Idio vi guardi. 
Per lo vostro Domenicho di Chambio. 
Salute. Di Firenze. 


Da Firenze. Dì 22 d'ottobre 1392 - Ris. 


e 
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n. 10. Da Firenze a Prato. 1393, gennaio, 18. 


Al nome di Dio, ame. Fatta a dì XVIII di gennaio 1392, 


A dì XII di questo vi scrissi quanto per insino allora fue di bi- 
songno, e da voi non è poi avuto lettera; sicchè per questa ci arà 
meno a dire. 

l'ò veduto sechondo il parlare di Tieri che voi vi chontentereste 
che toglesse quella nipote di Niccholò dell'Amannato, di ch'io gl'ò 
aleghato molte ragoni intorno a questi fatti, e che a lui no bisongna 
troppo bella fanciulla, chonsiderando dove l'à a menare; e perchè ora 
gli paia un pocho picchola, la fanciulla potrà cresciere e anche ne 
farai grande apiaciere a Franciescho (2). Di che gl'è chontento di ri- 
vedella, ed è dato ordine cho Nicholò che domane la facia venire a 
chasa sua e là la vedreno, e, cholla grazia di Dio, io penso dilli tanto 
che-Ila fanciulla ci piacierà. Istà ora che 'l danaio ci sia presto, che 
no-Ilo so anchora di cierto. Idio facia quello deb'essere il meglo. 

Perch'io sono cierto che chostà si sarà detto molte chose, sì vi 
voglo chiarire della propia verità. Îeri doppo mangare andò Tom- 
maso di messer Chuccio alla giustizia, e ragonate che mai no si vide 


(1) L’orig. è lacunoso per essere evanita la scrittura e in parte lace- 
rata la carta al margine di destra. 


(2) Con disinvoltura passa dal discorso indiretto al diretto. 
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tanta gente a niuna giustizia quanta era quivi. Ragonate che: Ila famigla 
non ebe forza di potere passare Santa Crocie, sì v'era pieno di gente. 
Di che si missono ad andare per via Ghibellina. Di che Tommaso 
fue loro tolto e scioltoli le mani, € fugiasi in Santa Crocie, e, se no 
fosse Filippo d'Ughiciozo che-llo riprese, e' champava. Di che subito 
i Singnori vi mandarono la loro famigla e feciolo tornare in Palago 
de' Sinenori. Di che tutta Ja gente tornò alla piaza. Ragonate la piaza 
era pieva di ente, e per bando che andasse niuno se ne partiva. Di 
che gli uscì fuori il Chapitano del popolo armato chon tutta la sua 
famigla per mandare via la gente di sulla piaza. Chon tutto ciò niuno 
si partiva per loro dire; ma perchè ricrebe a' cittadini tanto istare 
alla piaza, se ne partì grandissima quantità. Di che, vegendo i Sin- 
gnori partita la gente, sì rendero Tommaso all'aseguitore, e, passato 
le XXIII ore, gli fecie taglare il chapo in su la piaza. Idio gli facia 
veracie perdono, se 'l meglo de' essere. 

Anchora vi vo' dire un altro chaso che adivenne a chasa messer 
Ghuccio, che, sendo tornato Tomaso a Palago, e' si mossono più di 
dugento fanciulli cho sasi in mano e rupono un uscio € voleano pure 
mettere fuocho nelle chase, e dicieano: noi voglàno ardere la mogle 
di messer Chuccio che fa morire Tomaso. E se no fosse che' Sin- 
gnori vi mandarono III chopie di fanti, e' meteano fuocho. 

Poi quando il chorpo era arechato alla chiesa, quelli che-ll'arecha- 
vano il vollono gittare in casa di messer Ghuccio, e se no che 'l Po- 
destà cholla sua famigla ve si trovò, eglino lo gittavano in chasa. Ma 
il Podestà chomandò che lo portassono alla chiesa, e fecie choman- 
dare a' frati che subito lo soppellisono, aciò che’ fanculli nollo ri- 
portassino a chasa messer Ghuccio. 

Io v'ò voluto chiarire di tutto, perch'io sono cierto che chostà si 
dirà che questa città sia istata tutta sotto l'arme, ed e' non è vero. 
Anzi si sono le chose riposate molto bene. Grazia n'abia Idio. 

Per lo vostro Domenicho di Chambio. 
Salute. Di Firenze. 


Quando avete letta questa lettera piaciavi istracialla per onore della 
famigla di messer Ghuccio, chomechè nollo meritino, a fare morire 
uno loro fratello. 


1392. Da Firenze. Dì XVIII di gennaio. 
Risp. dì 18 di gennaio. 


v** 
n. ll. Da Firenze a Prato. 1394, gennaio, 29. 


AI nome di Dio, ame. Fatta a dì XXVIIII di gennaio 1393. 


A’ dì passati v'ò iscritte più lettere, che di niuna ò avuto risposta, 
sicchè per questa v'areno meno a dire. Solo vi fo questa per avisarvi 
chom'i'ò sentito che quelli del ghonfalone rosso cierchano ongni via 
e modo di farvi paghare; di che noi abia' senpre aleghato, che voi 
non aveste mai prestanze a Firenze; di ch'eglino aleghano che voi 
avete li. V d'estimo, che ve si venia più di li. 200, e molte chose 
dichono intorno a ciò. 

Poi dichono che ànno trovato una riformagone, che quando i Pra- 
tesi vennono sotto il Chomune di Firenze, che istando VI mesi in 
Firenze s'intenda essere cittadino, e potere avere gl'ufici chome cit- 
tadino; e pertanto de’ avere le prestanze. E mostra che ci mettano 
ongni sollicitudine che possono chon chonsiglo di savi e d'avochati, 
e pertanto mi parebe che voi ne scriveste a messer Filippo Chorsini, 
che-Ili piacia sopra ciò provedere che no vi sia fatto torto, e chosì 
avisarne anche degl'atri vosiri amici. Sopra ciò provedete per lo modo 
che vi pare. 

Farete bene a mandarne Istoldo, sicchè, se bisongnasse favellare 
a persona, che ci sia. Io n'ò parlato chon Arigho di ser Piero. Dicie 
ch'è presto a durarci ongni faticha che bisongna. Idio vi guardi. 

Domenicho di Chambio. 
Salute. Di Firenze. 


1393. Da Firenze. Adì 30 di gennaio. 


VII. 


Ragguaglio intorno ad avvenimenti politici. 
(Arch. Dat., Carteggi privati diversi, cart. 1114) 


Adì iiij° di luglo 1391. 


Per avisarvi delle nuove ci sono, messer Johanni de’ Ricci, che qui 
era venuto, se n'andò nel chanpo a dì ij di questo al’Ormignaca. Non 
so se portò i denari o no: credo piutosto del sì; questo è segreto. 
E di poi a dì 3 ci venne a (1) meser Johanni Arnaldo Gianfiglazi e 
Berto d'Agnolo, vegendo che meser Johanni de' Ricci soprastava al- 


l'andare; e non trovarono meser Johanni, perch'altro chamino avea 


(1) Manca l’a nell’orig. 


— 100 — 


fatto. Qui sono stati ieri col Dogie e pare aranno per (1) gran parte 
quello da-Iluy vorono, cioè l'Ormignacha (2), ch'è segreto anchora. Ogi 
vanno a tornare, poi domani tornerano nel chanpo. Sonci venuti chome 
anbasciadori d'Ormignaca e, sichondo ch'i'ò sentito, troppo è stata 
pregiata nel Chonsiglo la diceria à fato meser Arnaldo: troppo di- 
chono auto di vantagio. Tornati sieno al chanpo n'andranno a pa- 
sare a Ferarra e a trovare . G. Aguto, perchè mon possono passare 
l'altre (3) di qua. Idio li prosperi. Portano iiij bandiere del gilglo, 
che qui à fato fare meser Johanni: ij pennoni e ij stendardi. 

Pare che sichondo che dice meser Arnaldo, che giovedì giungie- 
sono a lo chastello di M huomini si chiama il Chastellacio presso di 
qui a XXV milgla, ch'è del Conte di Vertù; di che quelli del cha- 
stello usciron fuori per chonbatelli. Chaciaronlli entro subito e pre- 
sono il chastello salvo la rocha; di che quelli della rocha, che v'erano 
fugiti dentro tuti l’uominy, saetaron fuocho tenprato in palglai e cha- 
panne; di che 1° vento grande si levò e mandò il fuocho nele chase 
e tute sono arse insino alle mura. Dice mesere Arnaldo più di 3000 
chase. Eravi dentro tanto guado e altre chose, che più di fr. 100 mila 
monta il danno. Dice mesere Giovani ieri doveano conbatere il cha- 
stello e aranolo. Questo ànno fato perchè 'Iglino uscirono loro adosso, 
ch'elino non ànno animo a conbatere chastella. i 

Mandate o questa o la chopia a Lucha (4) nostro. 

Fuori: Filippo di Lorino e compagnia 
a Barzalona. 
Da Gienova. Adì 20 di luglo 1391. 


VIIL 


Lettere di Lorenzo di Matteo. 
(Arch. Dat., Fondaco di Prato, cart. 330) 


n. 1. Da Firenze a Prato. 1391, ottobre, 30. 
1 AI nome di Dio, ame. 
Avrete saputo come Guido di mesere Tomaso (5) vene da Gie- 


(1) L’orig. ha pi. 

(2) Intendi: ciò che l’ Armagnac vorrà. 

(3) Cioè l’altre milizie, quelle dell’Acuto, per penetrare nel territorio 
milanese. 

(4) Luca del Sera che risiedeva a Valenza, forse. Egli era socio di 
Ambrogio di Meo e comp. in Genova, i quali certo furono i mittenti del 
bollettino alla comp. di F. di Lorino in Barcellona con l’incarico di ri- 
spedire esso od una copia al del Sera. 

(5) Guido del Palagio. 
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nova giovedì sera, e venerdì ebono i Singnori riciesti (1) per la sua 
venuta, ma-cci è grande credenzia (2), ma pure si spera di pacie. Do- 
menicha dopo mangiare andò il deto Guido a Bolongnia per esere 
co' Priori di là per metere in sodo quelo è qui diliberato. Sento tor- 
nerà qua in prima vada a Genova. 
Secondo iscrive Gorgio di mesere Ghucio da Pisa, mesere . P. (3) 
à buona isperanza ala pacie, e diciesi alchuna differenzia è tra il 
Conte e noi il Dogie e mesere. P. l'ànno a diliberare, Ancora ravisa 
Giorgio la giente del Conte tornerà i Lombardia, però ser Jacopo 
| d'Apiano è ito al Conte che per i niuno modo volglono più sua 
giente in su loro, e a stare così la strata non potrebono durare, e 
non àno animo istia la strata a questo modo. Penso, aiutando Idio, le 
cose verano a pacie, e così piacia a Dio che sia, e a lui v'acomando. 


Per Lorenzo di .M. vostro. Dì XXX d'otobre 1391. 


Fuori: Franciescho di Marcho in Pratto propio. PL 
1391. Da Firenze. Adì XXX d'ottobre (4) 


CI 
n. 2 (5). Da Firenze a Prato. 1391, dicembre, 23. 


È soprastata questa lettera insino a questa sera di Pasqua. Avrete 
poi saputo costà come ci ebe lettere da Genova da' nostri arzbascia- 
dori come la pacie non era chonchiusa per certe deferenzie v'erano, 
però che il Dogie voleva avere più tenpo i mano questo conpromeso 
da noi al Conte, e poi voleva avere i mano elgli e il popolo di Gie- 
nova quale di noi faciese o ronpese pacie, giudichano elglino sanza 
altri, e' nostri ambasciadori volevano vi fose il Grande mastro di Rodi 
co lui o altri, come il Papa alegiese. 

Tenesene sabato sera grande Consilglo di riciesti e diliberosi, se 
pacie non volese il Conte, i nostri amzbasciadori tornasono, e qui si 
provedese ala nostra difesa e libertà. Sarebe lungho a dire tuto. 

Tornò mesere Ghucio da Pisa domenicha sera, ed àmi deto sopra 


(1) Leggi richiesti, i sapienti convocati dai Priori a partecipare alla 
discussione. 

(2) segretezza. Ricordisi il Consiglio di credenza che nel XIII secolo 
stava intorno al Podestà per aiutarlo a disbrigare le più delicate faccende, 
quelle che non potevansi presentare al Consiglio generale per non divul- 
garle nel popolo. 

(3) Piero Gambacorti signore di Pisa. 

(4) L’annotazione è di mano di Stoldo di Lorenzo, e così quella della 
lett. seguente. _ 
sa (5) Ne riportiamo soltanto il poscritto, che fu redatto il giorno di 

‘atale. 
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ala pacie avisa sarà pure e tosto, però dicie, dolendosi mesere Piero 
del dano ànno portato e porta dela gente del Conte con mesere Ni. 
cola Palamigini (1), che v'è per lo Conte ed è molto inanzi al Conte, 
dise a meser Piero: abiate per cierto la pacie si farà e tosto. Le cha- 
gioni asengna asai mesere Ghucio ed avisa il di di Pasqua potrà esere 
si conchiuderà, e così piacia a Dio che sia per sua grazia. 

Dicie mesere Ghucio la giente del Conte n'andava inverso Pie- 
trasanta per andarne i Lonbardia, e non avisa più tornino in qua, 
però ànno grandi disagi, e non è aconcio mesere Piero a dare loro 
più vetuvalgla. Diciesi da CCC lancie ne vano a Siena ed a Perugia 
di deta brighata. 

La giente nostra era in Pisa n'è venuta, però no la volgliono più. 
Dicie mesere Ghucio da VI mila mogia di grano ànno avuto la giente 
del Conte da' Pisani, sanza quelo ànno rubato. 

Avisa la strada da Pisa si potrà tosto usare, ma seno sarà lasciala 
in prima iscorgiela ad altri per più rispeti. 

Dì XXV di dicenbre. 
Fuori: Franciescho di Marcho in Prato. «bu 
1391. Da Firenze. Adì XXVI dicembre. 


IX. 
i Lettere del fondaco datiniano di Firenze. 
n. 1 (2). Da Firenze a Prato. 1391, novembre, 14. 
AI nome di Dio. Adì XIII di novembre 1391. 


Di poi si partì Stoldo di qui non v'abiamo scritto, e da voi non 
abiamo lettere, e per questa ci è pocho a dire. 

Questa mattina ci è suto in più persone da Pisa, chome da Ghaeta 
v'era venuto Andrea Gharzolla chon tre ghalee, e non so che altro 
navile, e che avea preso un ghaleone del Dugi di Genova caricho di 
grano del Conte di Vertù andava a Talamone, e che Ia delle ghalee 
è a posta del Conte aveano messo i mezo per piglalla, pure la galea 
s'era tirata fra le torri del Porto vecchio e ivi si difendea. Piaccia a 
Dio la piglino, acciò abino delle derate àno dato ad altri. Se altro 
ne sentiremo sarete avisato. 

L'altra galea del Conte pare fosse ita alla Magra chon parte della 
roba levarono alla Grassolina. 


(1) Sic. Leggi Pallavicini. 
(2) Questa lettera trovasi nella cit, cart. 330, nella 331 la seconda. 
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Da Manno nè d'altrove non abiamo lettere di poi si partì Istoldo 

di qui, sicchè non vegiamo avervi a dire per questa altro. Idio vi 

guardi. È 
Francescho e Stoldo in Firenze. 


Fuori: Francescho di Marcho 
in Prato. T. M. 


1391. Da Firenze. Adì 15 di novembre: (1) — R. 


E * * 
n. 2. Da Firenze a Prato. 1392, novembre, 1. 


AI nome di Dio. Adì primo di novenbre 1392. 


Èvisi iscritto i bisogno in questi dì. Di poi iersera avemo Ia vostra 
e co essa più lettere, che si fecie il dovere. Ala vostra farà risposta 
Stoldo per la prima altra. 

Ieri tornai io Lucha (2) cogli anbasciadori nostri, e per cierto, 
Francesco, le cose sono ite per lo contrario di quello che ciaschuno 
di noi si pensava, cioè che-lle robe e-lla persona fosse tutto perduto. 
Ma, grazia a Dio, che provide. 

Questi nostri anbasciadori sono stati là, e prima è stato fatto loro 
grande onore e stati visti volentieri; e là sono stati ale spese del Cho- 
mune di là, che mai non feciono più i Pisani tanta cortesia. Apresso 
ànno auto le migliori risposte del mondo, cioè che messere Iacopo 
e gli Anziani con tutto il Consiglio vogliono esere nostri amici e fra- 
telli, e che ongni fiorentino possa stare in Pisa, e oservarci le fran- 
chigie e ongni altra cosa più che mai. E oltre a-cciò quelle cose che 
sono state rubate a' nostri Fiorentini vogliono fare loro rendere tutto, 
e sopra ciò ànno chiamato 4 honorevoli cittadini, che già ànno co- 
minciato a fare ritrovare delle cose. E promesso ànno che per u modo 
o altro i Fiorentini sarano ristituiti fino a 1° denaro. L'efetto si è che 
le risposte e. sì il cominciamento loro è verso di noi tanto buono 
[qua]nto (3) [voler] (4) si potesse. Non so io quello che per lo inanzi 
si seguirà (5). Alla gior[n]ata (3) [i]l (4) vedremo e a voi si dirà tutto. 

[Per] (3) tutte queste cose, io non loderei però lo starvi grosso 


(1) L’annotazione vi fu apposta da Stoldo di Lorenzo, che dalla let- 
tera stessa risulta essere assente da Firenze, infatti era venuto presso . 
il Datini a Prato. La missiva fu vergata da Jacopo di Giovanni di Berto ‘ 
in quel momento fattore al fondaco fiorentino. Non riportiamo l’indirizzo 
della seconda lettera, essendo del tutto uguale a quello della presente. © 

(2) Luca del Sera. 

(3) Manca la carta al margine di sinistra. 

(4) Vi-è un foro nella carta. 

(5) L’orig. ha segurà. x 
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per un pezo, ma starvi senpre a riguardo e senpre con debito, sì che 
rimutandosi egliono d'animo o ischadesse niuna altra cosa, noi cie ne 
potesimo levare sanza danno. Or questo è quello che a me parebe 
di fare. 

Quello che a me pesa e duole si è ch'io mi credevo che noi non 
avessimo auto danno nessuno, ma noi abiamo auto delle tenpiate sì 
chome degli altri. Egli è vero che Mano fecie isghonbrare in casa di 
Michele di Manducio 35 peze di pani di Firenze e pe. 62 di sa. e 
molte altre cose, e credavamo fosse tutto salvo. Di che a dì 30 io 
mi trovai là e feci ritornare ongni cosa in casa nostra: alla fine tro- 
vamo meno 1° paonazo di quelli fatti costà, che vale fior. 50, e più 
1° paonazo di quelli a comune con Baldo (1) anche di valuta di fior. 54 
o circha, e più trovamo meno V peze di panni di sa. di Francesco Ar- 
dinghegli, e più trovia' meno braccia 17 di rosato di grana d'Andrea 
di Bonanno propio, e più alchuna invoglia di que' pani grossi di va- 
luta di fior. 5. Di che, trovando meno queste cose, noi dolendoci a 
Michele per una o per due volte, di che lui risponde che non à auto 
altro e altra ischusa assai cattiva. 

Di che, trovandosi per anbasciadore a Pisa Francesco Ardinghegli, 
io andai di presente a-llui e avisato di questo fatto. Di che di pre- 
sente mandò per lo di quelli citadini che sono sopra i rinvenire que- 
ste cose rubate, e disseli questo fatto dolendosene forte, che questo 
era troppo grande tradimento. Di che quello tale cittadino à promesso 
di tenere ongni modo e via di fare rinvenire tutto più che se tochasse 
a-llui propio, e per iscritto gli diede [qua]nto (2) quello che. man- 
chava. Non so ora quello seguirà (3), ma bene lasciat'ò [a MJanno (2) 
che vi sia solecito d'andare a ricordallo loro ongni dì. [Quando sopra 
ciò alt]ro (2) aremo sarete avisato. 

A Baldo tocha di dano fior. 27 o circha di quello panno a co- 
mune cho-llui. Abiamo del suo nelle mani tanto che niuno danno no 
ne potremo avere. Atendiallo qui in questi dì, che, come ci sarà, con- 
teremo insieme, e direnvi come staremo co-llui. 

D'altra cosa de' fatti di Pisa non vi dico. Ora di denari vi s'ànno 
a rischuotere non cale averne pensiero nessuno. Aranosi come verano 
i termini, Se niuna altra cosa aremo di là, ve n'aviseremo (4) di pre- 
sente. 

Le navi di Catalongna, non è poi altra nuova, salvo che d'una che 


n Baldo Villanuzi mercante fiorentino. 
2) Manca la carta al margine di sinistra. 
7) L’orig. ha segurà. 

4) L’orig. ha avsermo. 
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si dicea esere partita di là per venire a Porto Pisano, cioè quella di 
Piero Sansone, ma noi non abiamo anchora lettere. Dovrà subito con. 
parire quella e poi l'altra. Che Idio le faca salve. Come a Pisa sarano, 
di presente si farano ischarichare, e prenderène partito secondo ci 
parrà. 

Perch'io òè bisongno esere in villa alquanti dì per alchuno mio 
fatto, vi pregho mi mandiate 1° de' vostri ronzini per l’aportatore di 
questa, poi, come sarò tornato dala villa, darò ordine di spaciarmi di 
presente di qui per tornare a Gienova. 

Faremo sanza dire altro: di nuovo no ci è. Christo vi cordi, 

Francesco di Marcho ) Tu Fitanze 
€ Stoldo di Lorenzo ) 


[Dja (1) Firenze. Dì primo di novembre 1392, 


X. 
Epistola di Coluccio Salutati a Jacopo d’Appiano 


tradotta în volgare da un anonimo contemporaneo (2). 

(Arch. Dat. — Copie e minute di lettere, cart. 1115) 
Honorevole in qua adrieto fratello, 
Non posso non esser contento, 
montato, al quale, chome sai, i 
altezza levato a quanta per lo 
E non solo non posso non ess 
tudine ritraendo lo Spirito, me n 
cose che techo son fatte non m 
cotesta città per la di Dio mis 


ora magnificho signor mio. 
benchè di tanto huomo per ruina sii 
O era figliuolo e servidore, te a tanta 
Dio favore e tue virtù se' pervenuto. 
er contento, ina dala concetta amari- 
‘on ò potuto contenere, che sopra quelle 
i ralegri e ghoda. Ralegromi certamente 


ericordia di così pericholosi movimenti 
così salutevolmente rachoncia e chetata; ralegromi, che le tue virtù 


di sì fatta experienza sieno risplendute, che a tutti il più degno pa- 
ruto sii, che a tanta e tale infermità convenevile potessi porre me- 
dicina; ma sopra tutte le cose mi ralegro e ghodo, ancho mecho ne 
glorio e triunpho, l'uccisione di quello in qua adietro padre e signor 
tuo, meser Piero de Ghanbacorta, senza tuo peccato essere advenuta. 
Questo certamente, benchè senpre mecho io l’abia reputato, sì niente 
di meno a tutti pare, che niuno possi il contrario afermare, niuno 
possi, udito del fatto l'ordine, dubitare, Grande, anzi perpetua a te 
lode e del glorioso figluolo tuo, il quale ognuno predicha dal di colui 


sangue al tutto straniero ; sì che confessare si convengha quella ucci- 
È STAZZA 


(1) Manca la carta al margine di sinistra. 5 
] (2) Il testo latino, che poria la data di 50 ottobre, vedilo in Episto- 
@rio di Coluccio Salutati a ‘cura di E. Novati, II, Roma, 1893, pagg. 400-04, 


06 


sione per dispositione divina, ma il raconciamento di tanta città per 
le tue virtù essere provenuto. Ma ciò che nelle cose che ànno a se- 
guire a te e alla inocienza tua ci convengha, tu, savissimo capo, il 
vedi, e però che il conosci e puoi, il debi fare (1). Io so essere molti, 
li quali acciò che di te e de lo stato tuo paiono voglosi amadori, a 
ie più cose dimosteranno, ispauriranoti di pericholi e per huomo morto 
finirsi batagla con pessimo proverbio nel'animo ti poranno. Ma tu abi 
a mente quel detto dela tragedia (2): 
dal sangue umano t’astieni 
Qualunque regni; 

la seguente misericordia tua fede ala innocenza farà. Intendi, benchè 
del misero il nomi tacci, quello che io vo' dire (3). Di grande splen- 
dore è la prudenza: la misericordia non di meno è tanto più lumi- 
nosa, quanto ella è più rara. E questo basti. 

E confortoti, chome ài cominciato, che questi miei signori ami. 
Vegio la cosa disposta, non disporsi, che questi, de’ quali io penso 
a te varie cose ne l'animo essere poste, te in luogho di meser Piero 
siano con commutate afetioni per ricevere. Tu fa' che i Fiorentini 
lui non solo non disiderino, ma meno essere istato loro che veghino 
te pruovino (4). Dove si iratta del'utile, agievolmente esendovi i pro- 
fitti si contenlano gli animi, perochè, se cose vere piutosto, chome 
dice il principe degli storiografi (5), che cose belle sono da dire, l'a- 
mistà de’ nostri tenpi sono mercati. E bene che in quelli si glorii 
l'onesto, solamente [non] di meno l'utilità e de l'amistà l'amore e dela 
honestà la cura fa; sichè se tale ti vedranno quale bisogna a loro e 
disiderano, de' benefici dela singhulare amistà ti honorino. E questo 
sia bastevole (6). : 


(1) Il testo volgare diverge nel concetto alquanto da quello latino dato 
dal Novati, che è: cumque cognoscas, et potes et debes. 

(2) L. A. Seneca, Tragoediae, Hercules furens, II, vv. 744-45 (da nota 
del Novati). 

(3) Il Novati ragionevolmente suppone che qui il Cancelliere fiorentino 
impetri misericordia per Benedetto Gambacorti imprigionato dall’Appiano, 
e tragicamente perito il 9 novembre di quell’anno. 

(4) Il testo latino: ... sed minus fuisse suum quam te viderint experiantur. 

(5) Tito Livio, Historiarum, liber I, XXIII (Novati). L’ammirazione per 
l'illustre storico latino era vivissima allora: cîr. il poemetto attribuito a 
Giovanni Gherardi da Prato, che trovasi nel cod. Riccardiano 254: 

... Hor qui te, Livio, chieggio 
per testimonio alle mirabil cose, 
che ’n ciò copioso più ch’altri ti veggio. 

(6) E’ stato omesso nella traduzione un breve passo, dove Coluccio 
raccomanda all’Appiano un suo amico: « Nunc autem Paulus Sabinus de 
Cerreto, michi frater singularis et amicus, fraterna tractus pietate Pisas 
accedit, ipsum tibi sicuti me proprium recommendo, maiorem in modum 
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Dio ti guardi felice e del tuo servuccio ti ricordi (1). 


rogans quatenus quanti me diligas in ipsos ostendas». « Di costui» an- 
nota il Novati «già trovammo menzione nell’ep. III del presente libro 
[lib. VIII; vedi a pag. 374: «.... Paulumque Sabinum, qui in manibus tuis 
est, dilige et fove». Ciò il Salutati scriveva il 23 luglio 1392 a Bartolo- 
meo della Mella segretario del marchese Alberto d’Este]; ma nulla ce 
ne è noto; e sulla sua origine medesima rimaniamo incerti, perchè quello 
di Cèrreto è nome comune a più e più luoghi în Italia ». In tre che por- 
tarono quel nome mi sono imbattuto: il 31 gennaio 1379 ser Lapo Mazzei 
rogava una «finis de Perusio », in questi termini: «...Certum esse dicitur 
quod probus vir Finus lohannis de Perusio una cum lacobo Celli et Paulo 
domini Andree de Cerreto, civibus perusinis... ». Dunque il Paolo di cui 
in questo documento si tratta era di Cerreto nell’ Umbria (Archivio di Stato 
di Firenze, Notarile, rogiti del not. ser L. M., vol. I, 1377-80). 

Un più gran numero di probabilità militano in favore dell’altro Paolo 
da Cerreto, per le alte cariche politiche ricoperte. In un documento del 
9 ottobre 1380, Paulus Poncelli de Cerreto è ricordato come notaio e se- 
gretario di Carlo da Durazzo (Archivio di Stato di Firenze, / Capitoli del 
Comune di Firenze, 1893, vol. I, XIII-62). Il medesimo in un atto del 5 di- 
cembre, sempre 1380, alla cui stipulazione presenziò, apparisce più diste- 
samente come ser Paulo Poncelli d. Filippi de Cerreto (Cap. XIII-68). E 
come notaio lo troviamo in una lettera che la Signoria di Firenze (Ar- 
chivio di Stato di Firenze, Carfeggio dei Signori, Missive, reg. 18) inviava: 


Domino Baldassarro Spinolo de Janua. 


Nobilis amice karissime. Sequentes voluntatem atque deliberationem 
magnifici domini, domini Johannis Bani machoviensis pro gloriosissima 
maiestate domini .. regis Ungarie generalis capitanei gentium ungararum 
ad presens in Italia militantium, declaratam per publicum instrumentum 
scriptum manu ser Pauli Poncelli de Cerreto notarii publici, tenore pre- 
sentium nobilitati vestre promittimus et cavemus solvere nobili viro do- 
mino Leonello de Vivaldis de Janua vel cuicumque solemnem vestrum 
mandatum habenti, recipienti pro vobis, decem milia florenorum auri cur- 
rentium inter mercatores fiorentinos, de summa et quantitate viginti mi- 
lium florenorum, qui apud oratores nostros de prefati domini Johannis 
Bani ordinatione, voluntate atque beneplacito remanserunt; quam quanti- 
tatem solvere promittimus in civitate Florentie de florenis currentibus 
inter mercatores florentinos hinc ad decimam diem mensis novembris 
proxime secuturi per totam diem, dummodo, sicut speramus, promissa 
per magnificentiam dicti domini Johannis Bani nostris oratoribus et sin- 
dicis plenissime et realiter observentur. In cuius rei testimonium has 
nostras litteras scribi fecimus et sigillorum nostri Communis munimine 
roborari. Datum Florentie, die XVIIIIo ottobris, IlIla ind., MCCCLXXX. 


Il 22 novembre lo Spinola rilasciava quietanza delle somme ricevute, 
dove;pure si richiama |’ istrumento rogato per ser Paulum Poncelli de Cer- 
retò (Cap. XIII-65). 

Il terzo Paolo da Cerreto, che dimorò in Prato per del tempo forse 
ricoprendo qualche carica comunale, fu conterraneo del Paolo di cui ab- 
biamo parlato come secondo, inoltre amico di lui e dei fratelli suoi, Nic- 
colò e Antonio. Quest'ultimo fu dottore in legge ed in Pescia tenne l’uf- 
ficio di collaterale del Podestà: se pensiamo che il Salutati invocava il 
favore dell’Appiano per Paolo da Cerreto che accorreva a Pisa da un 
fratello, data la vicinanza dei due centri, Pisa e Pescia, e la professione 
esercitata da Antonio, a noi pare che risulti con assai evidenza che il 


MOB 


Paolo dell’epistola del Cancelliere fiorentino sia appunto il secondo Paolo 
da Cerreto. 

Nell’Arch. Dat., Carteggio Privato, cart. 1101, conservasi una lettera 
in cui il terzo Paolo raccomandava Francesco di Marco all’ « Egregio 
legum doctori domino Antonio | Poncelli de Sancto Petroniano collate- 
rali | Potestatis Pisciarum, honorabili fratri carissimo» in una lite che 
aveva intentato contro Paolo di Andrea da Pistoia. La lettera, che è 
certo non fu inviata a destinazione, è del seguente tenore: 

Honorabilis frater, carissime cuidam. Francischus Marchi de Prato 
mercator, vir laudabilis et meus amicus, habet in civitate Pisciarum quam- 
dam questionem motam vel movendam cum quodam Paulo Andree de 
Pistorio, quem audio in civitate Pisciarum fore suis de meritis in car- 
ceribus mancipatum. Quapropter dictus Francischus veniet vel mictet ad 
vos ex causa supradicta, unde rogo vos strictissime in quantum possum 
ut dictum Francischum aut eius procuratorem in predictis in iustitia et 
veritate recommissum hinc velitis mei intuitu et amore, ita agendo in . 
predictis ut ipse congnoscat in inpendendo eidem favorem sibi fore meas 
licteras fructuosas. Insuper rescribatis mihi quid est de vobis et ser Paulo 
vestro germano ac etiam Nicolao, reducens etiam vobis memorie facta 
mea. De partibus nostris nunquam habui novum, ideo vobis aliquid non 
rescribo. z 

Vester Paulus domini Petri de Cerreto. Prati, die VIII ianuarii. 


(1) Nel testo latino segue la datazione: Florentie, fertio Kalendas no- 
vembris, cioè 30 ottobre. 
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